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INCOMINCIA ELLIBRO DELLA VITA 
DE PHILOSOPHI ET DELLE LORO 
Elcgatinìme fentétie exttaao da.D.Lahcr 
no òc da altri antiquifrimi auctori. 

HALES Philofopho fu dcafia/5^ fu il 
t pri mo de feptc fa pienti di grecia: & ha 
bitaua nello (indio di Achcnc.Quefto 
fu ilprimo che trouo latramontana &: laftrologia 
per nauicare:&: fu ilprimo chetrouaffi lacaufadel 
elcypfe del folezfi^ ilprimo che diceffi lanimc eHet 
imortali:& che trouaffi lagrandeza del fole dc del 
la luna. Nó hebbe moglie:&: domandato perche 
non toglieffe moglie.Rifpuofe / per non hauer fi 
gliuoli. Ancora diffc lacqua effer principio di tue 
te lecore:&: il mondo hauerc anima: & effer pieno 
di dcmonia. Fu ilprimo huomo che trouaffi glian 
ni:&:che glidiuideffi in trecento feffantacinque di 
6c certe hore. Coftui comperido una uolca da cet 
ti pefcatori cioche loro pigliaffino/ dc hauédo pre 
fo una tauola doro / fu queftionc fra loro di chi 
quefb tauola doueffi efferc:&: hauendo rifpofta 
da Appello che quefta tauola fidouea dare alpii^ 
fauio huomo di grecia / fu terminato quefta tauo^ 
la doucrfi dare a Tales come ilpiu fauio.Laqual 
cofa andando poi per mano di tutti efapienti di 
grecia/ finalmente uennc a Solone philofopho.Et 



finalmente fu confecfata ad Apollo. Era anchora 
quefloTalcf philofopho poucro/&:efrcndo uitu 
perato della Tua pouetta da certi fuoi amici mo 
ftro potere effer richo fe lui haueffi uoluto. Impc 
ro fendo ftato i qucllanno in athenc gradc abon 
dantia deuliue/&cofi uerifimilraétc nellannofc 
guentc doueua effcr poche uliue/ p poca quatita 
di danari coperò tutti gliolii che doucuano cfferc 
quellàno nella cipta di mclcto/cioe che nelfeguen 
te anno poteano effere.Ee qucfto pche lui paftro 
logia preuedeua che i quellanno feguéte doueua 
cffere maggior quatita dolio che nellano paffato 
béchccomunemétc fiueda elcótrario: ÒC come lui 
auifo cofi nufci.-pche p pochi danari hcbbe gran 
copia duliuerp leqli grade pecunia diguadagnio 
necraffc.Et quello p cófonderc coloro che faceua 
no poca ftima di luirpche lui no curaua hauer da 
nari.Dicefi ancora che una nocte effendo menato 
fuori di cafa da una uechia barbara p confidcrare 
elcielo cafco i una foffa:&: dicendo lauechia quafi 
uolendolo riprendere / O Tales nó tiuergogni tu 
uolere confiderare elcielonmpochc tu nó puoi di 
fcernere in terra quello che te mnanzi apiedi. Alla 
quale Thales nó altrimenti rifpuofc. Io ho darm 
gratiarc idio prima che me ha facto huomo & nó 
beftia: la feconda che m ha facto mafchio òcnó fe 
mina;et laterza che mha facto greco 6c nó barba 
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ro. Quefto philofopho Tales fecondo che narra 
Lahertio nellibro della uita de philofophi folcua 
dire che lapiu antica cofa era idio.-pchc mai hebc 
piincipiorà: lapiu bella era ilmódo che era epa di 
dio:ldpiu gride lUuogorpche uicapcogni cofa:U 
più ueloce e/lintellecto:pche difcorrc p tutte le co 
k:òc lapin force c/laneceffita che c/fopra ogni co 
fa.Lapiu fauia 5^ più prudéte e/iltépo: pchc ogni 
cofa nnuoua Òi difpéfa. Diffe Thalef neffuna dif 
ferentia effere dalla morte alla uita.Etdomàdato 
ancora Thales fé Ihuomo poteflì far malcfanza 
che idio lofapeffirRifpuofe / che no folamétc fare 
ma péfare nó fipotrebe che idio nó lofapeffe. Adi 
mandato fe mai haueffe cómeffo adulterio. Di ffe 
che no;pche ladultcno nó e /minor male che effe 
re fpergiuro. Adimàdato che cofa e/qlla che e/ più 
difficile a conofcereiRifpuofe/fcfteflb.Domada 

to ancora che cofa e/qlla che e/piu dolce ad acqui 
ftare;Rifpuofeqllo che Ihuomo defidera.Diman 
dato che cofa c/idiordiffe che idio e/qlla cofa che 
nó ha pricipione fine.Dimadato ancora i che mo 
do fidoueffi foftenere laduerfita:Se Ihuomo uedef 
fe ifuo nimici hauer peggio dilui. Di madato anco 
ta come Ihuomo poteffe iuftamétc uiuere:Rifpuo 
fe:fe faceffeqllo che comàda adaltri. Dimandato 
chi e/colui che e/felice i qfto módo:Rifpofe colui 
che c/fanodelcorpo/copiofo dellanimo Snaturai 

a li 
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mente apto a tcpararc. Ancora mfcgnaua doutrti 
ricordare degli amici prefcnti 6c zhìenwQc non fi 
uuole moftrar bello de ornato di uiforma ornar la 
nimo degli ftudii delle preclare arti:di no diuétar 
riccho per mal modo:& di hceucre tal dono da fi 
gliuoli quale tu barai offerto alloro. Vixe Tales 
pbilofopo anni.Ixxxiii.neltempodelRc Agaxar 
Re di giudea. 

Capitolo* IL 
f Olon pbilofopho falamino uno de feptc fa 
pienti digrecia nato nella citta datbene do 
ucuiffe/&: molte legge cópuofe;dallequaIiiroma 
ni bebeno pn'cipio delle loro legge:&: libero atbc 
ne daferuitu.Et finalméte cacciato da atbene nan 
do 1 egy pto:&: dipoi faconcio có Grefo re di lidia 
Dipoi nido i cilicia/doue edifico una citta:laqua 
le chiamo fecódo ilfuo nome Solos.Et finalméte 
nando i cypro/doue mucchiato fimori.Et effendo 
Solon uccbio fecódo che riferifce Tullio nellibro 
de fcnectute fece una gran refiftétia a Pi filtrato ty 
tónonlquale fifforzo di occupare athene. Et effen 
do domàdato có che fpcraza fimoucffi a refifterc 
fi audaccmcte còtto a tale huomo:Rifpuofe lui fi 
darfi folamcnte nella uecbieza.Ma finalmétc Pifi 
ftrato piglio athenc:&: allhora Solon philofopho 
liparti/& andò ad habitare altroue: 6c effendo do 
màdato pchc nó rimaneua fotto Pififtrato:eIqua 



le era apparechiato a fargli grande honorc fe rima 
fo faffc.Rifpuofe/ perche Pififtrato honoraua gli 
huomini di pocha uirtu:Et perche glhuomini uit 
tuofi fanno ilreggimentadetvraninlquale e/che 
fanno de glhuoinini chome de danari di ragione 
quale hora porta gràde numero talhora poco: à: 
cofi itvrini alcuna uolta glifanno grande i&Ciku 
na uolta picholi.cofi fanno diucntare come loto 
fimutano di fantafia. Effendo Solon in corte del 
Re Crefo/fii hauédofi Crefo uno di difefta molto 
ornato in una fedia imperiale/domando Solon fe 
mai hauea ueduto più marauigliofacofa &:piu or 
nata di fe. A cui Solon nfpuofe che firche igalli/fa 
giani/Si ipauoni erano più marauigliofi de più or 
nata cofacheluinquali fono ornati dalla natura 
di naturale penne:Impoche lornamento naturale 
e/piu bello che lornamcto artifìdale. Narra anco- 
ra Laertioche Periandro pbilofopho effendo go 
uernatore della citta di corintho fcripfe a Solon di 
mandandogli configlio fe certi ciptadini di corin 
tho diuétati fuoi nimici fe glidoueffe cacciare. A 
cui Solon rifpuofc che no era daffare:peroche tal 
pfona che allui no era fofpecta udédo iciptadini 
Càcciiti fimouerebbe acfferefuo inimico che da 
rebbe cagione di far male di fe;ma glidiffe che il 
modo fi era di fforzarfi di dimoftrarfi a tutti icip 
tadini beniuolo di no tyrano: facccndo quefto 

aiii 



no era neccffario di cacciare neffuno. Effcndo an 
Cora morto a Solon uno figliuol mafchio ilqualc 
amaramétc piangcua fu riprefo delpianto:pchc le 
lachryme poco giouano alla morte del figliuolo: 
Alquale rifpuofe Solon:io no piango lamortedel 
figlmolo;ma piango pche io uegho elmio dano 
&C non hauer rimcdio:cioe io uegho lamia morte 
non hauer rimedio:o ueramente che lui piangeua 
pche alla morte del figliuolo nó haueua rimedio; 
&c di quello lui fidolcua . Effendo uno aimco di 
Solon molto trillo per certe auerfita che glierano 
uenute fopra di lui uolendolo Solon con Colare lo 
meno fopra duno monte dalquale uedeua tutta 
lacipta et fi glidifle che douetlie guardare per tutti 
glihedifica diquella et penfare quati pianti erano 
facti fotto quelli tecti pelpaffato Acquati alprefen 
te uifenefacieuano àc quati p lauenire fate fenedo 
uerrebbono.Addunquedoueffe lafciar andare di 
piangere idani de glhuomini mortali come idm 
ni proprii. Ancora fecondo che feriu e Valerio ue 
dendo Solon un fuo amico patire giade amaritu 
dine diffe p cófortarlo che fe tutti glhuomini del 
mondo porta ffino in uno fuo luogo tutte le loro 
aduerfita &c poi qlle haueffmo a diuidere intra Io 
ro neffuno potrebbe portar lafua parte acafa tata 
gran parte netocheiebc a ogniuno. Ancora cofhii 
diffc belle fentétie; Prima che Ihuomo nó debba 



pigliate amicitia predo / &: pigliatola no ladebba 
fubito lafciare.Cófiglia qllo ad altrui che glie piu 
utile nó qllo cheglie più dolce. Labilancia del pa 
teggiare debe effer comune tra colui che comoda 
colui achi e/facto ilcomadaméto.Ogniuno men 
tre che uiue può effer docto ÒC felice fenó dopo la 
morte. Ec dimadato Solon checofa era lalegge:Ri 
fpuofe lalegge effer come una tela di ragno;laql< 
ogni cofa leggiera ritiene/ &: i effa rimane/à: ogni 
cofa graue paffa àeffa tela ftracciarlecofe leggieri 
fmtéde p ipoueri et diferti che p ogni piccol fallo 
danno nellarete come fa lamofca nella tela del ra 
gno:lecofe giaue fmtéde p ipotéti chetrapaffano . 
tutte leleggeàqlle rópono come fa elueloceuc 
cello latefa delragno.Effédo Solon i una moltitu 
dine di géte:equali tutti fauellauano faluo lui:&: 
effendo dimadato da Periandro feluitaccffe pchc 
non fapeffe parlare/o più p pazia:Ri fpuofe Solon 
neffuno pazo può tacere. Effendo ancora Solo di 
madato effendo lui pouero da un nchiffimo huo 
mo fe lui haueua theforotrifpofe Solon tu àc io ha 
biamo theforo:ma fra lituo clmio e/gradifferétia 
impoche ilmio nó fi può pdere:&:difl:iibuendolo 
in altri nó fidiminuifce:Ma lituo theforo ogni di 
c/in picolo di pderfi:&: dandone uia una minima 
parte uien meno.Dimàdato come debe effer colui 
che gouerni un populo:n fpuofe; Prima debba go 

a iiii 



uernare (eiSCjpoi altrunaltrimcnti (ara come colui 
che uuol fate dmcu unombra ptima che ditizi h 
ucrga che e/cagion di qlla. Et dimadato qual co 
fa e/piu acuta che un coltellotdiffc lalingua duno 
mal huomo.Et dimadato Solon che e/a colui che 
c/libcralc:Rirpuore / acquifta amici afrai;&: no ha 
pafrionc dauantia colui che dona uolentien.Et di 
madato come una citta Cipofla ben gouernare:Ri 
fpuofe/fe qlli che lareghono uiuono fecódo leleg 
gi.Solon infino alla uechiezza fempte rilludio Qc 
fempre fiffbrzo ognidì qualche cofa imparare m 
tato che fendo ultimaméte i lecto p morire de ha 
uendo anni.lxxx.certi fuoi amici fendo itorno al 
Iccto òc fauellando dicofe morali / leuo latefta p 
afcolcare de imparare: E dimadato pche hauefì'i le 
uato latefta:dirfe p imparar quello che uoi hauete 
decto prima che io mimoriffi:& i quel punto mo 
ri neHifola di cypri altempo di Agazar Re de giù 
dei. Capitolo. III. 

c Hylo philofopho di laccdemonia uno de 
fepte fapienti di grecia uiffe in Athene:&: 
cffendo madato auna cipta chiamata Corintho p 
far lega fra quella et lacipta dathene:et trouando 
iprincipah huomini di corintho che ftauano i pa 
lazo òc giucauano a zara / fi parti faza hauer faao 
alchuna parola di lega:et diffe a quelli di athenc/ 
nonfi douere far lega con giucatori. Et dimadato 
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Chylo che fa idio:Rirpuofc/humiIia lecofe alte 8>C 
Iccofe humili cxalta.Et dimàdato ancora che dif 
ferétia c/tra glhuomini amaeftrati ÒC docti agli in 
doctuRifpuofe/ in buona fperanza.Et dimàdato 
che cofa c/difficilecRifpuofe/ tacere qllo che eVda 
tacere:elcépo ben difporre/ ÒC patientcmente fofte 
nere leingiuricEt dimàdato ancora che cofa e/for 
tunatRifpuofe lafortuna edere uno medico igne 
rante:pche molti huomini cercha. Diceua Chylo 
che Ihuomo debe fépre fignoregiare lafua lingua 
&: fpetialméte i uno cóuito:& nó fideba dir male 
delf)Ximo.Non douer minacciare:pche e/co fa fc 
minile. Diceua anchora douerfi ire più predo alla 
aduerfita che allapfperita de gliamici:et che huo 
mo nó fidebba apparétare có troppi gradi ne dit 
male de mortuet che fidebbe honorare iuechi.Ec 
che e /meglio elmale che ilmal guadagnorpcrche 
qllo una uolta tida paffionez&qfto fépre.Nó fide 
far beffe de miferi, Elfignore debe effer più hono 
rato che temuto: (S^ po debe effer mafueto.Lalm 
gua nó debe andar inàzi alpéfiero.Alira fide fem 
prc refiftcremó fide defiderare lecofe ipoffibili.In 
camino nó andar tropo prefto.Nó fb bene auno 
che parh menar lemani.Debefi ubidire alle leggi 
de debefi amar laqete. Lhuomo debe fpeffo péfa 
re fopra qllo che e/decto dilui.Ogni triftitia fi può 
ulcere có buon animo/o p cófiglio dibuono ami 



co. Ogni huomo debbe amate/ &:debbe hauerc 
odio. Ama gliamici con amore:& {forzati di' non 
diuentare loro mimico: 6^ babbi in odio glinimici 
con animo damargli dapoi. Fu Chylo huomo di' 
brieuc parlare. Viffealtempodi Ezccchia Redi 
giudea. Capitolo. lill. 

p Ithacus di Ada mitileno uno de fepte fa 
pienti di grccia nobiliffimo i facti darme 
&C effendo guerra fra emitileni & quelli di athenc 
lui fu capitano darme de mitileni: &c m ogni bat 
taglia che fjpjgliaua faceua facti darme có Frino 
ne capitano de gliatheniefKfiK: hauendo una uolta 
una rete fotto lofcudo occulta có bel modo lagic 
toadoffodi Frinone/&:con quella loprefe/^ama 
zolIo:& in quefto modo faluo emitileni dalla po 
tentia dathene fendo morto illoro capitano. Allo 
ra emitileni offerfono a Pithaco il principato del 
la terra p qlla pdeza che fece atefiilere cótro alla 
potétia degli atheniefi dcdiuinctte &:damazareil 
loro capitano.'&'anco pche Pithaco fera ben porta 
to fcpre moralméce ó.' giuCtaméte.-elqualc accepta 
do lafignoria /q1la gouerno molto bene p fpatio 
di dieci anni:<3^ i capo di quel tépo fendo lacipta 
ben gouernata rinuntio lafignoria nelle mani de 
ciptadini;& molte richezze che haueua anche do 
no aqlli ciptadini. Ancora fidice che nel tépo che 
Pjthaco era i fignoria uno lauoratore lauoràdo có 
una fcure amazo elfigluolo di Pithaco;&: effendo 
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ptcfo daciptadìni fu co furia menato inazi a pitha 
co accioche glideffcqlla pena qual più glipareffc 
de piaceffe:6^ Pithaco incótinente ghpdono / alle 
gando aque cittadini co ragioni che ilpdonare e/ 
più nobil cofa che lauendccta.Et ef fendo Pithaco 
i fignoria / de uedendo nellifola di nietellmo cffec 
grà copia di uino pche péfaua molti douerli gua 
(btc dal umo fece una legge che qualuche pfona 
cómetteffe qualche delicto efledo ebno incorreffc 
nella doppia pena. Et diceua eluino efferc buono 
de captiuo quato a mali effccti che poteflìno fegui 
rcdiqllo.Diceua ancora Pithaco qllc uictorie effe 
te più fplendide ÒC più magnifiche che firechano 
fàza fangue. Djceua ancora lafortuna nó douerfi 
ne uituparc ne temere. Diceua ancora che neffuno 
douca dir quello che lui haueua a fare prima chel 
faccia:in tale che poi noi faccédo nó fia dileggia 
to ne beffato. Diceua ancora Ihuomo di quàto ua 
lorc e/conofcerc fc medefimo quàdo e/m fignoria 
Et dimàdato ancora che e/lamiglior cofa che pof 
fa efrereiRifpuofe far bene alprefence.Et dimada 
to quale e/piu fidele che altra cofa: Rifpuofe latet 
ra.Et dimandato quale e/ più infidele:Rifpiiofe il 
mare. Et dimàdato che cofa e /più occulta che lai 
treiRifpuoCeqllo che ha a uenire. Diceua etiàdio 
lofficio de glhuomini prudéti effcre f>uedere alle 
aductfita manzi che uéghino fe puoi;Ma quàdo 



fon ucnute foppottaileco patietc animo f /officio 
dbuomo forte.Nó ùdthe rimprouerare a ncffuno 
lafua ifelicita &: mi feria. Dclamico no dir male/ne 
eti^iielmmico.Sia piuo(o/Cia. liberale. Ama lapu 
dicitia & lauen'ta. Viffe Pythacus anni ìxx.àc più 
aképo di loachin Re di giudea. Capitolo. V« 
b yas pbilofopho prieneo dafia uno de fcpte 
fa pienti di greda fu princi pe de perimendt 
&:effendo guerra tra lui &:imeffineri/&hauen 
do lui uictona de mefùnefi glifu menato innan 
zi una grade copia di donzelle mefrinefe:lequali 
lui incontinente fe libefate:&: fecelc guardare dal 
leffere uiolate come proprie figliuoIe:& hauédole 
ueftite Oc dotatole a meffina a padri loro Icriman 
do:uedendo allhora emeffinefi labenignita di co 
ftui/fecho una intima a micitia&: concordia con 
traffeno. Et mandorono allhora ambafciadorifo 
lemni con degni doni aldecto Bias. Riferifce an 
chora Lahertio che effendo lacipta Priene fua pa 
tria da Aliato affediata / &: che p fame acquiftarc 
lafperaua / Byas mando fuori della cipta dua graf 
fiffimi muli pdimoftrare che lacipta era piena di 
abondatia:Et quado Aliato uidde quefti muli co 
fi graffiffimi/ cófidero che nella cipta era abódan 
ria di uectouagha: òc p quefto fubito fileuo da ca 
po:&: mado a dire a Bias che doueffe uenirc allui 
per concordia: Bias non uiuolle andate; ma diffc 
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chcglimandaffeuno ambafciadorc dentro nella 
ci pta:diche Aliato cofi fece:&: cCrcndo loambafda 
dorè dentro alla cipta Bias ordino di fare monti 
di rena grandiffimirfopra dequali fece gittate del 
grano uolcdo dimoftrare che quelli monti paref 
fino tutto grano/dando adintédere aquelli amba 
fciadori che di grano nó haueffmo mancamétorp 
laqualcofa ritornati gliambafciadori i capo & rife 
rito laquantita del grano che haueuono ueduto 
dentro nella cipta quelli del capo uedendo hauc 
re perduta lafperanza / fubito leuoron capo:5^ an 
doronfeneuia.Etcofi fu lacipta liberata p la fa pi 
entiadiBias.Recita ancora Valerio che effendo la 
dpta de perimenfi prefa da inimici/^ ogniuno di 
qlla co uelocita fuggcdofi co robba ilpiu ÒC ilmc 
glio che poteua / folo Bias uirimafe: 6i lui ultima 
méte fenza portar feco alcuna cofa fi parti: dieffen 
do dimandato doue ua tu fenza latua robba*' Ri 
fpuofeno porto meco tutto ilmio theforo / hauen 
do rifpecto alla fcientia laquale lui haueua. Dice 
Bias nelle fuc fentétic douerfi cópiacerc a tutti icic 
tadini:pchc c/coCa molto gratiofa:&: p econuerfo 
Tempre nuocere ilfaufto òc lafupbiav Diceua colui 
effere infelice che lain felicita nó poteffc fof ferire. 
Lecofcimpoffibili nó fidebbe defiderare. Nonfi 
debbe ricordare ilmal daltrui.Cofa molefta e/effe 
te giudice infra dua amici più che infra dua inimi 
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ci:pche quando tu giudichi infra duo amici luno 
di loro tidiuenta inimico.Ma di dua inimici uno 
tidiuenta amico, Diceua che dobbiamo mifurare 
ilcépo come fé haueffimo a uiuere àc poco &c affai 
Quello che tu pmetti obferua fermaméte.Nó par 
lare troppo.-ne efferc ucloce a parlare. Sia prefto z 
udire alcrui/Ó^ tardoalrifpóderc.Nó laudare neffu 
no p ricbeza che luf habbi. Tutto ilbcn che tu fai 
attribuifcilo adio. Lafapientia e/lapiu ornata pof 
feffione Òi più ficura che fipoffa hauere.Nó prefto 
ne fubito debbi pigliare amicitia. Piglia amicitia 
fra lepfone che nó thabbi a pentire hauergli tolti 
per amici. Lauita dellamico reputa cffere tua glo 
ria.Diccua ancora dua cofe efferc molto contrarie 
alcófigliodellhuomo/dihberar prcfl:o/& lira.Ilbe 
neficiotatoe/piugrato/quatoilfai più preflo.Et 
domadato Bias quale e/ilpiu infortunato huomo 
che fia:Rifpuofc colui che nó ha potétia allauerfi 
ta.EffendoBias una uolta infuuna nauemuna 
gran tempefta comarinai che erano cattiui huomi 
ni/queUi marinai chiamauono glidii chcglidcffj 
no falute:Biaf diffe loro:Tacetc a tali adimandi 
te che glidn nó uifcntano che uoi fiate qua in ma 
rc.Domandato che cofa e/quella che e/piu amata 
Rifpuofcilfoffcencrc lamutationc della fortuna. 
Viffe Bias altcmpo di Scdachia Re di giudea. 
Capitolo. VI. 



i Lcoboluf pbilofopho uno de fepte faui di 
grccia fu di Caria: di hebbc origine da Her 
cole:& fu di corpo fomffimo &: bello. Et andò in 
cgypto p imparare philofophia. Coftui fece tale 
domada fottile fecódo che narra Laertio Chi e/co 
lui che e/padre didodici figliuoli che ogniuno di 
qucfti.xiunha trenta diffimilulameta biachi ÒC k 
meta neri:fono mortali tutti ficorrópono 6^ uégo 
no meno.Et diceua lui qucfto tale padre cffer lati 
no che ha dodici mefi/^generalméteogniunodi 
queftì ha trenta di/o circa. Diquelli parte nefono 
neri cioè lenoai;&: parte bianchi cioè igiorni.Heb 
bc quefto philofopho molte buone fentétie/ cioè 
Lefigliuole che hai a maritare fa che per età fieno 
uergini:ma p prudétia àintellecto fieno dóne. Fa 
bene allamico a tale che tidouéti più amico: &: ftii 
dia farti amico iltuo inimico. Più fide temere lain 
uidia de gliamici che de nimici:pchc la iuidia de 
gliamici e/piu celata à: occulta. Ma qlladenimici 
e/apta ÒC manifen:a:à:quato Ihuomo meno teme 
tito più facilméte fingana.Piu ftudiofo debe effe 
re Ihuomo dudire che diparlare/& hauer lalingua 
femprc pmpta a laudare che a uituparc . Proprio 
officio della uirtu e/effer alieno daogni uitio &:fu 
gire lainiuniitia.Allarepublica fépreben cófigliare 
Leuolupta raffrcnarcCó uioléria niente opare.Ifi 
gliuoU ben amaeftrare:leinimicmc féprc Icuar uia 




Quado cfci fuori di cafa/pcnfa aqucllo che tu hai 
a fare, Et quado torni/penfa aquello che tu hai fa 
cto. No fidebba haucre troppa di mefticheza con 
lamoghe.Se iltuo feruo tidicc ingiuria pinebrieta 
no lobactere: ma tieni de modi che no fhabbia a 
inebria re.Quado hai a tot moglie/pigliala de tuo 
pari.Quando fe in profperita/habbi lanimo uiles 
& babbi patientia alle mutationi della fortuna. 
Viffe Clebolus altépo di Sedechia Re di giudea: 
Mori effendo in età danni fectanta* 

Opitolo- VII.', 
p Eriander philofopho di Corintho uno de 
fepte fa pienti di Grecia e fu principe qua 
fi di tutta la relqualc per com piacere adal 

cune Tue concubine amazo lapropria donna:& di 
poi lecócubinc fece ardere raucdutofi del peccato 
fuo.Lefue fententic fono No fidebba fare alcuna 
captiua cofa in quello mondo p danari:Ne fideb 
ba guadagnate p uia illicita. Etyràni fe uogliono 
ficurame'te uiuere/ debbono effer meglio fortuna 
ti di beniuolentia che darme. Nella profperita fia 
nìodeftozncllauerfita fia prudéte.Diffe etiamdio 
eldominio popularc effer migliore che non e/laty 
rannide. Leuolupta fono corruptibili:&: gli hono 
ri fonoi'mortali. Sia equalcatutri gliamici/etiam 
dio a quelli che fono infelici. Obferua quello che 
iTOptoinctti.Non ufarc parole brutte &c inhoneftc 
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ÒC nel parlate guatia che tió babbi a tiuelate life 
creti dalchuno.Nó folamente punir fidebbe quel 
li che peccano:ma ctiamdio chi defidera peccare. 
Exercito latitanide anni quaranta; benché fccon 
do Eraclidc furono dua Periandri:uno tyranorlal 
trophiloropho:matuttadua cugini. Viffc altcm 
po di Sedechia Re di giudea. Mori cffendo in età 
danni.lxxx. Capitolo. VIIL 

z Oroaftcs philofopho fu fccódo che fcriuc 
Ifidoro nelle thimologie Re de batriani:el 
quale un Re de fyri lamazo in battaglia.Coftui al 
nafcimento fu ilprimo che rife.Coftui fa clpriino 
huomo che Ceppe arte magica:laqual arte Demo 
crito philofopho adempie: & moftro a molti Tuoi 
diCcepoli. Coftui fu al tempo di Thare padre di 
Abraam. Capitolo. Villi. 

a Nafimander philofopho milefio fu difcc 
polo di Thales philofopho/ ÒC macftro di 
Anafiénes philofopho. Coftui fu grande aftrolo 
go:fcripfc 1 aftrologia gran cofe. Coftui diffe effe 
re mumerabili & infiniti mondi. Et defcripfe elcit 
cuito del módo:& ordino lafpera.Viffe altépo di 
Cyro Re di perfia/o uero di Policratc Re de fami» 
Capitolo, X, 

a Nacharfe philofopho di fcythia figliuolo 
di Re/&: lamadrc fu greca.Coftui feppe la 
lingua fyria de lagreca. Coftui non cffendo forte: 
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ma hauendo uolonta dim parare fenando in athe 
ne: & udì fotto Solone pbilofopho. Sono di lui 
molte belle fententie/cioc-Lauigna porta tre gra 
nella in uno acino duua:cioe luno di giocondità/ 
laltro di imbriachczza/&: laltro di mcrore 6C anfic 
ta.Et dimandato qu5to fuffen dilungi dalla mor 
te coloro che nauicano/&: innanzi che rifpondeffc 
dimando /quanto può effere groffa una naue:6^ 
efìendogli rifpofto quattro ditardiffe coloro che 
nauicano effere dilungi dalla morte quattro dita. 
Dimadatoqual naui fon più ficure;Rifpuofe qlle 
che fono puenute i porto. Dimadato chi e/piu o 
imorti/o iuiui:Rifpuofe lui domadado inauigan 
ti traquali fidebbono numerare:glifu hfpofto tra 
iJiui:Rifpuofe lui métte che nauicano fono alcóto 
de morti che uano fopra labiffo:ma finita lanaui 
catione quado uégono in terra fono morti rifufci 
tati da morte a uita.Effendo lui i athene glifu rim 
pioueratoda Actico dicendoli ua che tu fe barba 
ro di fcithia. Egli rifpuofe / lamia patria fa uergo 
gna a me: ma tu fai uerghogna alla patria tua. Di 
ceua che meglio e /hauere uno amico egregio che 
molti grcgarii dc comuni. Dimandato che cofa e/ 
c|lla che e/buona &C captiua &: e/có glhuomini:Ri 
fpuofe lalingua. Dimadato che cofa e /lacortc do 
ue fipiatifce;Rifpuofe uno luogho diterminato a 
inganare ilcópagno. Effcndo Anacharfi in gtecia 



lui 



diccua di tre cofc mafauigliatfi.Laptima che igre 
ci faccuano leggi contro a coloro che faceuano &: 
diceuano ingiuria & honorauano glirchermidori 
che ognidi fidauano delle buffe. La feconda che fi 
puniua colui che diceua bugia l fecrcto/à: manife 
ftaméte no. Laterza che igreci Ufciauano elfumo 
infu imóti & alla cipta portauano ilegni. Trouan 
dofi una uolta anacharfe i uno eóuito doue fendo 
da uno giouanetto ingiuriato/ glidiffc: Odi tu:fe 
bora che tu fe giouane no foporti eluino / quido 
tu farai uechio ticoucrra bere dellacqua. Coftui fc 
códo Laertio trouo lancora:& fu inuentpre della 
ruota da far iuafi di terra: Et dapoi tomidofene i 
fcithia uolédo mutar lelcggc della patria fifforzo 
fare obferuar quiui gliftatuti 5c ordinaméti dalla 
cipta dathene:& che uno fuo fratello moffo ad in 
uidia luccife andando acafaalquale morédo diffc 
p lapatientia in grecia fono fbto faluo:ma pia in 
uidia nella |5pria patria penfeo.Fu huomo di gtS. 
cótinentia&uirtu. Capitolo, XL 
m Ifon philolópho di creta èc fecódo alcuni 
fu numerato frahfepte fapicnti di grecia* 
Coftui p potere attendere ài dare meglio opa alla 
philofopbia habito neldiferto in lacedemonia:&: 
una uoka paffàdo uno p quel diferto dc acafo tro 
uadolo uide queflio philofopho ridere. G)ftui di 
mado ilphilofopho pche tidcffi;Rifpuofc Mifo: 

bit 



Io rido per gran Ictitia:pchc fono in quefto defcr 
to roIo:cbe fc io fuffi traglhuomim ogni cagione 
da ridere &digodcre mifarebbe tolta.Diffc che le 
cofe nó fidebbono cerchare dalle parolc:ma le pa 
role dalle cofe, Viffe anni.lxxvii. 

Capitolo. XIL 
e Pimenides philofopbo da Chreri effcndo 
lui picbolo fanciullo fu madato dal padre 
a guardare lepccore:&: andando lui in una grotta 
fadormcntorà: dormi anni.xv.Et deftandofi poi 
ccrcaua lepecore pcnfando poco hauere dormito: 
de nó letrouado fenando/ 6c uide ogni cofa efferfi 
mutata/ 6c effere in poter daltrui: òc andandofene 
ucrfo elcaftello fenando uerfo lacafa fua propria: 
& non trouaua perfona che loriconofcefli faluo il 
fuo fratello già diuentato uechio:&: finalmente ri 
conofcendofi infieme feppe lui tutta lauerita.Fu 
Epimenide huomo accepto aglidii:& effendo pc 
ftilentia in athene glifu rifpofto che doucffino fa 
re grandi facrificii ^glidii per far ceffare quella pc 
ftilentia.AlIhora uedendo gliatheniefi lafama di 
Epimenide mandoron una uelocenaue nellifola 
di crethi p lui/come huomo che era i gratia degli 
dii &' molto apto afacrificii:ilquale uenendo/& fa 
criccando purgo quella cipta dalla peftilentia in 
quefto modo/cioe:che pigliado dua pecore luna 
biancha Oc Ultra nera a uno luogo largo fuori di 



athcne:&: quiui Iclafcio andare douc uolcfrino:& 
comando acoloro che doucffino por mente douc 
qucftc pecore fifermaffino/d^quiui fufUnoamaza 
te p facrificarer&cofi paffo lapeftilctia.Onde l me 
mona di quello acto fu facto uno altare a dio fan 
za nome:forfe uolendo intendere quello idio effe 
re quel philofopho. Dicono alchunicoftui efferc 
ufato pigliar cibo dalle nymphe.Icretenfi glifacri 
fìcauano chomeadio. Fu peritiffimo delle chofc 
future:ondc ptediffe molte chofe. Riferifce Theo 
pompo nelle cofc mirabili di Epimenide che cdi 
fìcando un tempio i honore delle nymphe fu udì 
ta una uoce da ciclo / Non alle nvmphe ma a Gio 
ue.Gran qu5tita di danari che glifuron donati lui 
dono agliatheniefi/cioe:alcomune della Republi 
ca:à: poi fece publicare lapace fra gliatheniefi ÒC 
ictettn(i:dc poi fitomo ì creta. lire di creta offeren 
do a quefto philofopho gran quatita di danari p 
inducerlo a fare un tradì méto / coftui fece chiama 
re glia mbafcia dori del Redi perfia infu Ihora che 
lui definaua / àc infuUa tauola no era altro che ali 
utidc fi glidiffc.O ambafciadori uedete fc qfto ui 
pare defmare da traditori. Viffe Epimenide anni 
clxxxxiii. fecondo icretenfi: fecódo Xenophanes 
clini. Coflui fcripfe laedificationedi Argos:3c la 
nauigationc di lafone i coJcho. Fu ilprimo che fa 
bricaffe ctempii de glidii.Saipfe delGenefi dC del 

b ili 



nafcimento del ui'no ucrfi cinque milia / Si in phi 
lofophia noucmilia cinquecento, Scnpfc anchora 
della lealtà di cretha. Fece fare uno magnifico tem 
pio i athene alnome deglidn. Viffe altempo di Sa 
lamone. Capitolo, XIIL 

p Erecides philofopho di fyria difcepolo di 
Pithaco rcripfe fecondo che narra Laertio 
della natura deglidiuà: narrafi di lui molte chofc 
notabili:fra laltre effendo coftui una uolta nel li 
to del mare uidde una naue laquaJc andaua con 
una gradc tranquillità diffe qlla douerfi affogare 
Si incótinentcqlla naue in Tua prefentia affondo» 
DiceCi anchora di lui cbe beuendo dellacqua dun 
pozo diffe che inde atre di doucua cfferc un gran 
tremuoto:&: cofi fu.Soleua dire a lacedemoni che 
ne loro ne lanento fidcbc honorare. Ancora cffen 
do una uolta in fermo/ &: effendo dimandato da 
Pythagora cofne lui ilaua/effendo già confumato 
pucchiezza &: p gr^de infermità no glife altra ri 
l'pofta/fe no che glimoftro ildito/à diffe alcorpo 
pare. Dice ancora Ifidoro nelle tbimofogie cbe an 
ticamente fidaua più opa aluerfo che alla profa: 
ma ilprimo che ufaffe oratione i profa fu Ferecide 
&dallui uéneno poi tutte leeIoquctie.Fu maeftro 

dipvthagora.VirfeaIte'podrThales:alqualemol 
te epidole fcripfe/à: Thales allui:&: andando nel 
hfola didelpho figitto fcmedcfimo del mote cor 



Ciro, Alcuni altri dicono che mori di pidochi.Scrip 
fc del principio di tutte lecofe. 

Capitolo. XIIIL 
h Omero philofopho & poeta di afia uiffe in 
grecia aitcmpo che Saul era Re difdrael.Di 
cefi di Homero nel primo libro del policreto che 
effendo |>pon:a una quiftionedacerti pefcatori no 
fipotendo p lui foluere p uergognia di fe fteifo li 
mornlaquifhonc fu quella che andàdo un di Ho 
mero a follazo p lariua del mare tutto penfofo ccr 
ti pefcatori uedendolo cominciorono a ridere:lui 
glidimàdo pcberideffino:ipefcatori rifpuofeno i 
quello modo cioe;Quello che noi habiamo prefo 
no habiamo:&qllo che no habiamo prefo habia 
moi intendendo loro de pidocchi che haueuano 
adoffo:&'quelli che haueuano prefi haueuano già 
amazati/&: no glihaueuano:à:(Jlli che no haueua 
no prefi reglihaueuanoadoffo:ma Homero fipen 
faua fopra de pefci:&: penfaua come quello fi po 
teffe fare:6^ dicefi per quella grande amaritudine 
fi mori. ViHe anni.c viii. Di Homero dicono gli 
hiftoriographi che lui diuirtu &: di età nó folamé 
te de poeti ma etiadio dephilofophi merito cfferc 
chiamato principe:pche fu manzi aglialtri dequa 
li fa memoria. Et che luidiffe più chiara mente; &i 
più ornataméte explico.Scripfe della deftructione 
di troia i uerfi hcroici libri.xiiii.à: chiamano qlla 

b iiii 
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opera ilìade. Fece ancora unaltra opa/&: chiamoi 
la odyxea.Imperoche parla degli errori di Vlixc. 
Vific altempo di Saul Re di giudea. 

Capitolo. XV. 
1 Icurgo philofopho Re di lacedemonia cip 
ta 1 grecia.Dicoftui narra Trogo/Pompeio 
à Giuftino nel quinto libro che effendo principe 
di lacedemonia riftitui lafignoria a un fuo figliuo 
lo chiamato CariUojiIquale fu noto dapoi ìafua 
morte.Coftui fece molte leggierma di ciafcuna fe 
ce laexperientia a fe ftcfro.Diuifc la adminiftratio 
ne della Republica in quefta forma/che creo certi 
Re fopra ifacti delIarme/&: magiftrati p far giufti 
tia:& fenatori jp conferuare lelegge/ ÒC lepotefta al 
popolo dipoter creare tutte qfte cofe. Ancora diui 
fe poffeffioni tra eciptadini equalmente:acciochc 
luno nó fuffe più richo che unaItro:&: comando 
che fe luno uoleffe inuitar laltro loinuitaffe publi 
came'te i prefentia dogni pfona. Volle ancora che 
tutti cgiouani nó poteffino ufare tutto làno altro 
che una uefta/6^ di nó màgiare cibi troppo deliea 
ti. Volle che ogni cofa ficompaffi a danari:ma có 
altre cofe faccc'do baratto. Efanciulli faccua nutri 
re in uilla òc lauorar laterra: faccua che dormendo 
nó teneffino nulla fotto.-nc màgiaffino mincftrej 
ne prima tornaffino alla cipta che nó fuffino huo 
mini hctù Volle ancora che Icdóne fimaritaffino 




I 




X 

Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L.7.1 1 



fanza dota:&: che lucchi fuOfino honorati più che 
ipadn. Et acdoche lefue legge fidoueffino feinpre 
obfcruare fece giurate iciptadini di mai nó muta 
re ifuoi ordinaméti in fino atanto che lui tornale. 
AUhora fmfe uolere andare alloratorio di Apollo 
p fa pere dallui fé fidoueua leuate o aggiugnere al 
cuna cofd aquefte leggiejà: partitofi andò in creta 
fanza andare alloratorio predecto;&: quiui uolon 
tanamente (lette tutto iltempo della fua uita con 
finato:&: morendo comado che lefua offa fu fimo 
gittate in mare:accioche p aduentura non fuffino 
portate in lacedeinonia:accioche ilacedemoni nó 
trouaffino fcufa di romper leleggiccó dire coftui 
e/tornato/o lefua offa p lui/&fccódo ilgiuraméto 
non fiamo obligati alla obferuatia di fue leggie, 
Viffc alrempo di Helifeo propheta. 

Capitolo, XVI. 
a Naximenes philofopho milefio difcepolo 
di Anafimàdro òc maeftro di Parmenide de 
di Anaxagora.Coftui trouo laragione di molte co 
fc:nccredeua/nenegaua glidei: &: diceua lana nó 
effere facta da glidei:ma laria hauer facto gì idei. 
Diceua Valerio che Capendo Alexandro che Ana 
ximenes doueua ueniredallui/egli giuro fare lop 
pofito diqllo che adimadaffe:Iaqualcofa conofcé 
do Anaximenes domado che Alexadro doueffc 
diffarc lacipta di lampfaco; Oc cofi Alexandro pw 



fare loppofìto della fua domanda laconferuo^Et 
in quel modo fu liberata quella cipta.Coftui fu al 
tempo di Cyro Re di perfia^-à: non pocho doppo 
che t'uù'e diffacto Dario da Alexandro, 

Capitolo. XV IL 

p Ychagoea philofopho dellifola di famo fu 
figluolo di mercatante fecódo che riferì Ice 
Lac-rtio Ó^GiuftinoxiIpadrcdelquale fichiamaui 
Macuto o uero Marmaco;&: p lauolóta gride del 
fapere/ prima algreco (ludio decte opa:(S^ dipoi p 
imparare aerologia i babyllonia renando:à: qui 
ui ualentiffimo dmenne.Dipoi in cretha &in lacc 
demonia pconofcere leleggi fitorno. Dipoi nelU 
cipta di Geronia neuenne;laquale era habitata da 
gente luxuriorifììma:&: quella co grandiffima ho 
nefta riducendola ordino che Icdonne doueffino 
lafaare liloro ornamenti/a^altempio di Giunone 
rapprefentaigli.Coftui trouo lamufica alfuono de 
martelli/ de p lecorde degli mftruméti che fonaua 
no.Daquefto mcdefimo Pvthagora ildegnio no 
me di philofophia fu chiamato:pche cffendo pri • 
ma iphilofophi decti fapienti/ Pvthagora effen 
dodimàdato cheintc-ndeuadi fare.-Rifpuofe effe 
re philofopho cioè ftudiofo & amatore del la fcicn 
tu &c f2pientia;&: nó uolle dire lui efferc fapiente: 
pche farebbe ftato fegno darrogantia.Narra anco 
ra Tullio nelle tufculane che uenendo Pythagora 



dinanzi alRcLcontio ornatamente dinanzi allui 
parlo: diche Leontio marauigliatofi di tanta elo 
qucntia / dimadàdo i che arte lui defCe opa:alqua 
le Pvthagora rifpuofe nó Capere arte netfuna:ma 
che lui era phdofopho:à: allhora Leontio maraui 
gliatofi della rifpolla lodimando che fufhno quc 
Iti philofophi/à: in che fuffino differenti da glial 
tri;' Rifpuofe Pvthagora che lauita de glhuomini 
e/fimilc alla cógtegatione de glhuomini che fi ra 
ghunano agli giuochi che fifanno i grecu;nequa 
li giuochi molti ucnghono per hauer uictoria:al 
tri per uedere:altri per ucndere òc compcrare.Hot 
coli glhuomini uenghono i quefta uita che mol 
ti uiuono per hauer gloria / molti per guadagno / 
molti per conofcere lauerita delle chore/5i che fc 
guono lafapientia/ò^ quelti ultimi fonoiphilofo 
phi.Anchora Pythagora quando molti fanciulli 
corrcuano adim parare dallui/quelii folamcnte uo 
lena riceuere aiquali lanatura haueua conceflofo 
lamente bclleza di uifo / dicendo che prefumeua 
quelli effere più fottili dingcgno:à: fi glicómcttc 
ua incótinente che infra cinque anni ncffunodo 
ueffc parlare/ à: folo doueffe Iharc a udire qllo che 
glialtri diccffino.Comandaua atutti iluoi difcepo 
li che iloro danari fuffino comunità: ogni cofa co 
muneméte teneuano/à: comunemente uiueuano: 
ÒC fra loro era una mfeparabile amicitia:con tutto 



quefto gh'amaeftraua PythagoM. Onde riTcrifcc 
Valerio che dua giouani cioè Damon dc Fezias di 
fcepoli di Pvthagota furono fi grandi amici che 
effendo luno di loro códénato a morte da Diony 
fio tvrano di fyracufa di ficiìia/ ÒC domadandogli 
di grada che manzi alla Tua morte lolafciaffi anda 
re a cafa p ordinare ifacti Tuoi: Dionifio fu cóten 
to fe glideffi buona ficurtarà: colui per ficurta gli 
decte ilcópagno. Etappreffandofi eltépo chciui 
doueua tornare ogni huomo ftimaua che lamico 
che era entrato in ficurta fuffe una beftia: ma lui 
nócredeua quefto/ anzi con fortaua ogni huomo 
cheilfuo cópagno tornerebbe: ó^uenendo ìhou 
ceco I Ifuo cópagno ritornare p hauere lamotte;a^ 
di({e a Dionvfio che faccffe di lui qllo che glipia 
ccffe pur che ilfuo cópagno che era entrato i ficur 
ta fufà liberato. Allora Dionvfio uedédo tata ami 
citia/tuttadua libcro:a<; priego tuttadua che fi de 
gnaffeno riceuere ildccto Dionifionella loro ami 
citia.Diccua anchora Pvthagora tutte quelle cofe 
douere cacciare uia Ihuomo da fe/cioe:infermita 
delcorpo.-ignoraria dellanima:luxuria delucntrej 
romor di ciptacdifcordie di cafa: &: da tutti che re 
ghono fidebbe ufar tempantia:& Ihuomo debba 
hauercuradefacti fuadua uoltcìldircioelafera Si 
la mattina: lamattina p quello che ha a fare/à lafc 
ra p quello che ha faao diligétemétc examinare. 



Dice incoti nmna cofa douctfi tanto riuetitc dop 
po idio quato laucnta.Diceua ancora doppo elfi 
ne dcUira effcr principio di penitcntia. No c/libe 
to huomo chi ha fupbia. Colui che c/huomo pfc 
cto ilmoftra. Non può effcre buono ad altri colui 
che no e/buono a fe fleffo.Nó fa parlare chi nó fa 
tacere. Dua maniere di lachrvme fono negliocchi 
della femina:una di dolore:& laltra dinganni.Di 
mandato Pythagora fe defideraffc effere richo.Ri 
fpuofe IO difprezo le richeze lequali p la liberalità 
fiperdono &:perauaritia fimarcifcono. Vedendo 
anchora Pvthagora una uolta uno ben ueftito di 
panni pompofi ilqualcdiceua parole triftiffime: 
alquale Pythagora rifpuofc & di ffe. Odi tu:o tu 
di parole fimili a p5ni:o tu porti ipanni fimili alle 
parole; Vdi dire a uno paffandolo che più preffco 
uoleua hauera far con femine che co philofophit 
de uoltandofi Pythagora diffe.Ancora iporci ftan 
no più uolenticri nel fango che nellacqua chiara» 
Dimandato ancora che cofa e/quella che e/nuoua 
in quefto mondo:Rifpuofe nulla.Et dimandato 
che cofa e/uera philofophia-.Ri fpuofe ilpenfareal 
la motte: laquale ogni di fi fforza di feperare lani 
ma dal corpo. Et diffe tutte lecofc di quefto mon 
do douer effere comuni con gliamici. Pythagora 
fu ilptimo philofopho che diffc lanima effere im 
mortale. Ma erro dicendo che quàdo una anima 



efce da un corpo che entraua m unaltro corpo. Ec 
fu ancora Pythagora a taranto m Italia a udire Ar 
cbita philofopho tarentino. Finalmente fenando 
in methaponto/& quiui rimori:& fifu in tanta uc 
neratione che doppo lafua morte fu edificato un 
tempo in nome di Pvthagoradouc come iddio 
ladorauano. Viffc Pythagora altépo di Nabucho 
donofor Re di fyria. 

Capitolo^ XVIII. 
a Naxagoras philofopho di Afia ftudio in 
athene anni.xxx.à: abandonato lenchcze 
che haueua nando quafi p tutto ilmondo p impa 
rarex&effcndo unauolta riprefo che lui lafciaua 
lapatria leuata lamano muerfo ildelo diffe Io no 
chiegho altro che lamia patria/ moftrando ilciclo 
maximaméte:quado hebbe cercato molti luoghi 
firitorno alla fua patria:&trouado lefue poffeÌTio 
ni tutte deftrurte nhcbbe grandiffima letitia più 
che fe fuffino ftate ben in ordine:&effendoglian 
nuntiata lamortedcl figliuolo:Rifpuofe lui:Io fa 
peua bene che egli era mortale / onde nó menerà 
marico hauédo lanatura facto ilcorfo fuo.Diman 
dato ancora pche lui fuffc nato in qfto módo:Ri 
i fpuofe p cótemplare ilcielo. Dipoi fu cicciuto da 

athene; & effendogli deao che lui era priuato de 
gliathenicfi:Ri fpuofe anzieffi fono ptiuati di me 
Dice anchora Tullio nelle tufculane che clTcndo 
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Anaxagota uechio hi domadato fé uoleffc cffere 
nella patria fua prima che moriffe; Rifpuofe che 
no:imperochc p molte uie lequali poi tutte torna 
no in una fiua alhnferno. Dimandato anchora chi 
glipareffc allui effere felice in quefto mondo:Ri 
fpuore:Niuno di certo di quelh che fono reputati 
felici:ma quelli che fono riputati miferi. Impero 
che la felicita non confifte nelle ricchezze àc nelli 
honon:ma nel contento dellanimo. Vifle Anaxa 
gora anni nouantadua: &C incarcerato dagli Athe 
niefi fudalloro auelenato: perche lui diceua che 
gli Atheniefi adorauano il fole per iddio:chc il fo 
le nó era altro rhfi una pietra infocata:diceuache 
fidoueua adorare per iddio il creatore del (oUtòC 
non ilfole, Vjffe altempo di Xerfc Re di perQa. 

Opitolo, XIX. 

c Rathes philofopho da Thebe difccpolo 
di Diogene &: di Stilphone &: maeftro di 
zenone.Coftui ( fecondo che dice fancto Hierony 
mo nella terza epiftola ) gitto i mare una gran ca 
rica doro / dicédo partitcui peffime richeze da me 
lo uiuoglio più torto affogare che uoi afoghiate 
mc.Gìftui ancora fecondo che riferifce Seneca nel 
primo libro delle epiftole uedcndo uno fanciullo 
andare p uno luogo folitano lodimando quello 
che lui faccffi; Rifpuofe faucllo meco mcdcfimo. 



Alqualc Crathe philofopho di(Ce:\o temo che tu 
non ragioni con altri &: di captiua maceria.Coftui 
diffeche lafame doma lamore:&: fé non lafamcil 
tempo. Qpitolo, XX- 

f Tilphone philofopho mcgarenfc macftra 
di Crathe de di Zenone prmcipe degli ftoi 
ci cffendo prefa lafua patria danimici &: abruciata 
ó^effendo lui riccho fi parti fanza portar nulla:&: 
effendo dimandato pcbe quello faccrrerRifpuofe 
io ho tutto elmio appreffo di me.Hauendo prefo 
Ptolemeo lacipta di megara fua patria molto ho 
noro quello philofopho:&dectegli gran pecunia 
pche andaffe con feco in egipto: ma lui nó uiuol 
le andare. Similmente Demetrio hauendo prefo 
megara ordino che glifuffi reftituito tutto elfuo: 
&: dicédogìi effo Demetrio che glideffe p fcripto 
tutto quello che gliera (lato tolto:lui rifpuofe nó 
hauere perduto niente del fuo.-perchc niunonon 
glihaueua tolto lafua doctrina:onde per quefto il 
Re uolle effere fuo difcepolo. 

Qpitolo. XXI. 
f Imonides poeta fecondo che dice Valerio 
andando per limare adriano a una riua:& 
quiui trouando uh corpo duno huomo motto p 
pietà lofece fepellirc nella decta riua. Dipoi qllo 
morto gliuéne Oc fi gliaparuc i fogno de fi lamuni 
che p neffun modo cidi fcqucntc non doueffc na 



uicarcSimonides cofi fece/ non uolle montare m 
nauc Jnquel di feguentc uolendo coloro nauicare 
fafFódo lanaue: &: tutti gluomini faffogorono:à: 
Simonides firimaCe faluo i terra p cófigho di quel 
morto, Effendo ancora Simonidef in uno cóuito 
di molta gente dua giouani uenneno alla porta a 
dimandarlo: òc effendogli ciò dcrto/ fileuo da ta 
uola p uedere chi futfcno cofl:oro;&: ufcendo fuo 
ti dellufcio no troao perfonarfi*: incontinente laca 
fa cafco có tutti coloro che ucrono a conuito;&:co 
fi tutti fi morirono excepto che Simomdes che fi 
trouo difuori, Effendo di mandato Simonidcs in , 
che modo fipuo fuggire Ihodio degli inuidiofi: 
Rifpuofe/fe no fifa cofa u irtuo fa fi^magn i fica, Di 
mandato che e/facile a uno uechiocRifpuofe fare 
benificii,Diceua ancora Simonides che più ficura 
mente fi tace che nó fiparlame mai per fuo tacere 
nó fu inganato:ma p parlare fi: La fortuna fpeffe 
uolte abbandona gluominiuirtuofi:ma labuona 
fperanza mai nó gliabbandona. Haueua Simoni 
des anni.lxxx.fi<: faceua optimi uerfi con glialtri 
poeti: à: di CIO haueua gran gloria. Viffe altempo 
di Manaffes Re de giudei.. 

Opitolo. XXII. 
a Rchita tarentino fu maeftro di Platone Sc 
difccpolo di Pythagora. Coftui potè tanto 
con lafu4 cloquentia che có una fua epiftola libe 

c i 



ro Platone delle mani di Dionyfio tytanno che 
amazare louoleua. Fu qfto Atcbita di gràdiffima 
admiratione i ogni gencratione di uircunn modo 
che da fuoi cittadini fcpte uolte fu facto prefecto: 
conciofia che p fbtuto fuffe |)hibito impare più 
che uno anno.Diceua nelTuna pedilétia effei: (lata 
data allhuomo più che la uolupta del corpo: Et 
come idio niuna cofa dette allhuomo tato pteda 
mente quito lointellectorcofi a quello dono diui 
no non ue cofa contraria più che lauolupta:laqua 
le mentre che lointellecto ingombra niuna chofa 
può imaginare.Diceua ancora Archita che fé uno 
montaffe i cielo &c dilafu cófideraCfe lanatura del 
lecofc di quefto modo Oc labelleza delle ftelle di 
lainflucntia de pianeti nó parche allui cofa fuaue 
fe feco non haueffe uno amico/o cópagno/o altra 
pfona acuì lopoteffe conferire. Effcndo Archita fe 
condo che rifcrifcc Valerio forte adirato contro a 
uno fuo famiglio glidiffe/ lotidarfi gran fuppli 
ciò òc fi tigaftigherci fe nó chio fono adirato: On 
de più preffco uolle lafaare limale impunito che p 
ira punirlo più cheldouere» 

Opitolo. XXIII. 
e Sopo adelpho poeta greco della citta dathe 
ne huomo dalto ingegno òc prude'te ilqua 
le finxe molte fauole nobilulequali poi unochia 
raato Romulo Ucranflato:ronodigran fcntcntia. 



Fu morto (otto ilrcggi mento nel primo arino del 
ReCyro Redipetfia. Cipitolo. XXIIIU 
z Enon philofofo di cypro/o ucro eungcnfe 
difcepolo di Crache philofopho fu ilprimo 
che trouaffe lafccta degli (toicudi fu maefliodi So 
crate. Viffe anni c mai fece altio che ffcudiare 
Coftui fecódo che narra Valerio no potendo ftare 
nella pptU patria fenado nella cipta dagngétia la 
quale era molto molefbta dalla crudeltà di Phala 
ri tyrano:ó^ fforzoffi di trarla delle mani diquel ty 
tS.no:dc no potédocó Tue parole mitigarlo tracto 
co molti figliuoli di gentiluomini che i cffa cipta 
erano ducciderlo.-laqualcofa uéne a notitia del tv 
ranno:&: hauédolo facto pigliare nel mezo della 
pia3M òc martinzandolo crudclmcte &dimadado 
di coloro che erano partecipi nel tractato Zenone 
philofopho mai nó manifefto niunodiquelli:ma 
diffe che erano epiu fideli 6c intrinfechi Cuoi amici 
Diche glircnde rofpectuA: non curando della cos 
da/pendendo comincio a gridare àcófortare tut 
to elpopulo che lodoucffino uccidere: Sicofi fu fa 
cto.Onde in quel punto quel tvrano fu lapidato* 
Rifenfce anchora Seneca nel libro della tranquillli 
ta dellanimo che effcndogli annunciato tutta la 
fuarobba effere prcfa/fanza hauernc paffioneal 
cuna diffeclafortuna uuole che io poffa più libera 
mente philofopharcLefuc fentcntic fono quelle» 
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Quello che c/dccto a te folo non tiferire adaltn, 
llcaptiuo huomo che dolceméte fauella Tappi lui 
effere infermo danimo. Zenone ancora auno che 
parlaua tropo diffcSe tu parlaffi con gliorecbi/tu 
taccrcfti.Dicendo un bel giouane che no glipare 
ua douere amare iphilorophi:glinfpuore Zenone 
Niuna cofa farebbe a uoi belh giouani più infeli 
ce. Vedendo una uolra uno fcolarc che andaua p 
lauia gonfiato &c co fupbia/glidiffezp effere- gran 
de non tiftimcro pero buono: ma fe farai buono/ 
tiftimero grade, Niuna cofa diceua cffer più odio 
fa che lafupbia i ogni grado:& maxime negioua 
ni.Cóuenicte cofa e/a ogni huomo maxime a gio 
uani ufar forma honefta nel habito.nel andare:&: 
nel uen:ire.Gtan pdita e/iltempo pduto.Dimàda 
to che cofa e /bellcza:diffe effere fior di uoce.Par 
landò una uolta uno affai cofc difonefte/ Zenone 
di{fe:Nóadaltro fine lanatura ciha facto dua ore 
chic ÒC una boccha fe nó pche udiamo affai òc par 
liamo poco. Furono octo zcnoni.Elprimo fichia 
mo cleante.Elfccódo fu qfto.-delquale (idict alpre 
fente,Elterzo da Rhodi. El lui.hiilorico che fcrip 
fcifactidiPirtho &:decartagincri.Ei v.fu difcepo 
lo di Crifippo.El vi.fu Herophilco medico.El lep 
timo fu gràmatico. Loctauo fu philofofo fidonio 
philofopho epicureozà: lamaggiore parte di loro 
furono difcepoli di qfto zcnone cithieo di cypri. 



Opitolo. XXV. i . 

g Otgias philofopho leontino di ftciliailU 
dio in athcnc:& fu huomo fapicfttiffimé 
& maeftto di Socrace:&: fecondo che dice Valerio 
nacque nella bara/o uero cathalecto nelqlc età fua 
madre cffédo portata a fepelliteniqle fece fubito 
una uoce udita damolti' cffédo apta lainàdfc Got 
gias fitrouo uiuo. Hebbe una mogke móltò^gclé 
fa duna fchiaua belliffima laquale Gorgia s fiténè 
ua.Coftui più à: più uolte hebbe adire cheuoleua 
ben rifpondere adogni qucftionecheglifuff« po 
fb/o |>pon:a improuifo.In honore di Gorgia igre 
CI feaono fare una ftatua doro nel tépio di Appol 
line. Viffc anni c vii»ne mai fece altro che ftudiàfit 
di effendo nel punto della morte diffc:Io ho grart 
dolore /nó perche io lafci queffco mondn:ma per 
che io muoio bora che io commciauo a faperc. 
Capitolo. :XXVI. 

y Socrate philofopho di Gorgia dimadato 
una uolta pche cagione enon conuerfaua 
in piaza:Rifpuofe quello che fifa in piaza io 
farei: & quello che fo io nó fipuo fare i piaza. Ui 
ccua ancora che Ihuomo fidoucrrebbe portare ucr 
fo elpadre come ilpadre uorrcbbe che i figliuoli Ù. 
portammo uerfo lui.Quello che tu riputi cffcr ma 
le de uitupcrofo adopire/lodebbi ancora nputàrc 
ucrgogniofo a dirlo. Nó fipuo far male che nó fi 
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fappia: dc{c pur tu lofai che aj.tfi no lofappia/a te 
jTjcdj^fii^ó non loccUui tùdik&c pero tu tidebbi 
^K>efirfare:pch!B pgniuno e/a.pto a credere chofi il 
/alfo chome iluero»Habbi più timore del malfare 
fjie del d^np. limai huomo teme di mal morire: 
^nailbuono teme ilmal uiucre.Quàdo fuffi i peri 
^»ip<ii morte uogli più tofto ben morire che mal 
ijiu«re.Nelli tuoi ueftiméti nó efìer tropo magni 
fico:ne hauete tropa cura di ueftirti^Debbi difpre 
zarc glhuomini follcciti ì acquiftare danari ài fpc 
tialméte fe nó glifanno ufarezà: quefti tali fono fi 
«iili a qlliche hàno uno gran cauallo de buono dC 
no lpfanno,Giualcare<< Habbi i odio cofi colui che 
tilufinga ppme tolui che tingana. Affai uiuerai uir 
tuofaméte fcamerai lafcientia.Nó ridere fpeffo ne 
parlare fupba méte. Serba più una parola depofita 
chealtra cpfa ancoia a ted«pofita .Nó uolcr prima 
bauer a^nici^a con alcuno fe prima nó fai come fe 
ppftatoqonigliattri fuoi amicit&qlloche aglialtri 
^afaqto quello babbi a credere che farà a te.Sia tar 
do a pigliar amiciria:ma fe Ihai prefa debbi perpe 
tualméte obferuarla. Tanto male e/a nó hauerc al 
5:uno amii^ quàto hauernc moiri di lafciargli:Dc 
tuoi amici fa che dica femprc bene. Loro fipruoua 
nel fuoco/& lamico nelle aducrfita^Vfa lamico di 
fcretaméte.Nó afpectare che lui ciprieghi;fc cono 
fccndo lafua uolonta lopuoi feruire. Ricordati de 



glùmici che tifono dilungi comé <ii qìièlli che ti 
fono dapreffo di ptt(mti,Como'tìHuU'é(CèttiiÌ^ 
to da nimici/cofi c/malc a efter fupchiato da bene 
fici de gliatiìicuFa bene a buom:pche dalloro no 
fidcbbe afpectare le non premio:ma colui che fa 
bene aca ptiui huomini e/fimile acolui che nutrica 
icani altruKiquah cofi dipoi abaiano contro a ct> 
lui chegliha nutricati come contro agfaltri. Coli 
ilcaptiuo huomo nuoce acolui cheglifà beneco 
me a colui che glifa male. Innanzi che tu babbi a 
fare uno tuo facto tardi delibera: ma poi che tu di 
liberato Ihai no tardare di mandarlo ad executio 
ne.Qu^do uuoi dimadare con figlio adaltn/guar 
da prima bene fc fa configliare fe ftcffo/ &: poi di 
mandagli el configlio p te. VilTe aitcm po del Re 
Affuero. Capitolo. XXVIL 

p Rothagora fophifta di abderita difcepolo di 
Democrito ui ffe in athene/ oue tutti ifuoi li 
bri furoooabruciati.Cofbui fu ilpnmo che dif fini ' 
leparti del tépo/dc che trouo ilmodo di arguméta 
te &:dirputare i loicarót'cópuofe molte ope,Secort 
do che narra. A.Gelio un giouane chiamato Eua 
thus fimiffe có f>thagora a imparare arte oratoria 
pur che la prima caufa che haueffi a orare lui uin 
cefrc:5^ericdo lui ualéte/pthagora glicomincio a 
dimàdare ilfuo lecito falario che glihaucua pmt( 
fo.Euathus ncgodoucrgli darcalcuaacofa.Impó 
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cbclioncyra adempiuta lacóditionc fotto laquale 
lui glihaueua promeffo ladecta quàtita:doc lapri 
caufa o piato lui uinceffi.Prothagora dinanzi 
agiudici allegaua che i ogni modo lui doueua ha 
ucrc qftì danari:peroche fe lafentétia haueffe data 
cótro a Euathus diccua p quefto Prothagoia do 
ucua haucrc elfuo fa (ano: de fc Euathus etiam uni 
ceffc douerrebbe hauere ilfuo falario: impoche (a. 
rebbc utnuta laconditionc fotto laquale glielpro 
meffe:Dallaltra parte moftra Euathus ì ogni mo 
do nó effere tenuto fe lui uinccffe quato fe lui pet 
dcffe:feuinccffc no:pche haueua lafententia abfo 
lutona p fe;fe pdeffe no:pcroche nó era adempm 
ta la conditione fotto laquale glihaucua fjmeffo 
clfalario. Allhora igiudici che haueuano a fentcn 
tiare ueduto clcafo dubiofo dilibcrorono nó fen 
tcntiare. Viffe Prothagora altépo del Re^Affuero. 
Fu ctiadio unaltro Prothagora afttologo/tì^ unal 
tro philofopho ftoico. Capitolo, XXVIII. 
c Hrifippo philofofo fl:oico di eliopoli di cili 
eia foleua dire fecódo che narra Seneca nel 
la cpiftola nona/Lhuomo fauio nó ha bifogno di 
cofa alcuna/à: molte cofe allui fono neceffaric.El 
pazzo c /tutto ilcontrario.Chnfippo uiffe oltre a 
lxxx.anni;& intendédo che lanima nellaltra uita 
nó muore mai lui ftcffo famazo p andare a qlla i 
mortalità. Fu nelpricipio dela fecta delli ftoici cqli 
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hcbono molte fcntétK/cioe.Quellc cofe rolamécc 
fono buoncche fono honcflcNeffuna cofa mica 
allhuomo uirtuofo:pctoche colui c/fauio &: richo 
che uiue uiccuofamente. Diceua anchota che il 
beneficio che fa luno amicho allaltto faffomiglia 
algiuocho della palla:ilquale e/che fé colui che la 
manda no lamàda bene ilcópagno fuo nó lapuo 
ben correrà: cofi cafca ilfuo bene/fe nó e/ben dona 
to & ben riceuuto tutto fi pde. Gap. XXIX. 
f Cerate philofofo dathene fuo padre fu mae 
ftro di taglio / bi fua madre leuaua efanciul 
li quàdo nafceuano:fu dilciepolo di Archelao 
maeftro diPlatone.Fu ilprimo che trouo lecthica 
bL andò p tutte leparti del modo métte che uiffc 
p imparare.E / opinione che lui fuffe fapiétiffimo 
&hebbe più fcrétia dhuomo deImódo;&p béche 
afua di nó haueffi pari/fempre defideraua di fapc 
piu:6(: femprc diceua fe nó fape nulla nfpecto alle 
cofe che ghpareua nó fape;Sempre diceua una co 
fa fo che io nó fo. Coftui fu tato ftudiofo fecódo 
che dice Seneca a Lucilio in una fua epiftola che 
piegaua laphilofophia a(|lloche lui uoleua*£t di 
ce ancora Tullio nelle thufculane che Socrate fece 
uenire laphilofophia da cielo in terra p infegnarla 
almódo & p iofegnare la [mortalità dellanima & 
lamortalita delcorpo/& lacaducita delle cofe mon 
dane. Fu Socrate huomo ca(bffimo i ÒL giudo / & 



tanto morale che tutti iphilofophi diccuano So 
aate cCTer più diuino che humano. Dice anchora 
A.Geliochc Socrate più uolte fu trouato quando 
fileuaua ilfole in fino allalcro di quando illole Ule 
uaua ftare fetjno fanza muouer mai elcorpo nien 
tc/imaginando Tempre/ philofophando. Fu di 
tanta tempantiacbe mai filcggedi lui cffo hauet 
facto difordine.Diceua Socrate che molti huomi*. 
ni uoleuano uiuere p magiare Òc bere:&: lui man 
giaua de beeua p uiuere. Fu di tanta admirabil pa 
tientia nelle aduetrita/chepiu uolte difputando 
hebbe di brutte màZàttiòC ogni cofa co patientia 
fofl:encua:donde una uolta uno ghdie un calcio: 
òc effendo dimandato pchc lui non fiturbauajRi 
fpuofecSeuno afino mideffc uncalciocredi tu p 
queftocheio lofaceffi conuenirer'perche adunque 
no hato io patiétia acolpi deglianimali rationali. 
Quado lui haueua gràdeira poco/o nulla fauedc 
uano legente che lui fuffe adirato. ElTendogli de 
cto ancora che unoglihaueuadecto molte mgiu 
rie: Di Cfe egli no dice a me:peroche niuna diquel 
le cofecne lui dice e/m me.Uiceua ancora Socrate 
che alcuna uolta e/buono farfi dir mal di re:pero 
che dicédofi eluero Ihuomo finducea cotreggetfi 
6c fc non dice iluero Ihuomo fidebbe guardare di 
non incorrere ì tale errore che faccia ueritieri colui 
che longiuria. Ancora diceua focratcche Ihuomo 
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ingiuriato di patole mai fadita feno quando gli 
uien decto ilueto:& quàdo glie decta labugia nó 
fcne dcbbc curate / fare che colui chel dice reftt 
bugiardo. Vna uolca uoleiido quelli dachene ac 
crefccrc lacipta:laqualc pie grà guerre &: pefblétie 
paffate era torte diminuita oidinorono che ogniu 
no habitaffe i athene diqlli del cótado/à: ordino 
tono che ognialtro foreftieri che uoleffc habi tare i 
athene/o anco cittadino doueffi torre dua moglie 
Onde Socrate fendo cóftrecto daqfto decreto tol 
fcXantippa óc Amitro nepoti di Anftide philofo 
pho:lcquali dóne fpeffe uolte licigauano infieme 
di Socrate:onde Socrate ledileggiaua dc beffeggia 
ua che per luidoueffino quelì:ionare;impoche lui 
era bructiffimo di corpo col nafo fcemo òc co late 
(la calua/ òc colcollo/i3(; fpalle pilofe / ÒC co capelli 
inotnati/ có legabe &c ipie ftorti/Ò^ co le braccia 
corte:& che p lui ledccte fue dóne cótédeffino» Vi 
timaméte i cótro a Socrate tuttadua nàdorono cp 
rgra furia òc fi locacciorono fuor dicara;fi^ ritornan 
do poi Xàtippa una delle moglie gligitto mfu U 
tcfta una quàtita dacqua brutta:plaquale Socrate 
tutto imbrattato fcotédofi niente altro diffe fc nó 
Io lapcuo ben che naturai méte dopo ituoni uien 
lacqua.Et effendo ancora dimadato da Alcibiade 
philofofo pche lui cofi foftcneua Xatippa fua mo 
glie;Rifpofe p inifegnarle udure có paticntia qllo 



X. 



che glifuffc dccto fuori di cafa. Dimandato anco 
ra da Alcibiade pche lui cofi fofteneua Icgrida di 
Xantippa;Rifpofe/io fono fi aufato dudirc paticn 
temente Icgnda della moglie come coloro che co 
tinuaméte odono leruotc del mulmo/à come tu 
patienteméce odi leuoci delle oche tue/&: tato pm 
che decte oche nó fanno a te fe non oche dc polli 
6::uoua;ma Xantippa mifadefigluoli.HebbeSo 
crate figluoli di Xantippa:ma più fimigliauonoa 
Xantippa che allui che egli patientemente uiffe. 
Ancora lui diffcauno fuo feruo ilquale lofecc adi 
rare: Io tigaftigherei / Ce non che io fono adirato. 
Arobolo Re diperfia priegho Socrate che andaffc 
dallui a dimàdareqllo che glipiaccffe: Socrate nó 
uiuolle andare:^: fi glimando a dire che cofa lui 
gliuoleua donare effo nó lauoleua:^^ che cofa So 
crate uoleffe/egli nó glipotrebbe donare. Dice Se 
ncca ancora che uenendo uno che era pouero huo 
mo p imparar philofophia da Socratc/à dicendo 
a Socrate io nó ho danari da darui:ma quello che 
io ho/cioc me fteffo uidono;Rif puofe Socratc:Tu 
mhai facto grande dono:ma lotenerendero prc 
mio di te fteffo:quando facto ualente huomo a te 
fteffo tidaro. Comandaua molto Socrate ifuoi di 
fcepoli che fidoueffino guardare fpeffo nello fpcc 
chio: perche quelli che fuffino belli di corpo fiffot 
Zino dufare cofc fuaui fimili alcorpo/à quelli che 



fuffino brutti fiffotzino con belli coftumi a com 
pelare labelleza, Diceua ancora Socrate non effer 
uergognia a uno philofopho imparare da una fe 
mina. Dimandato ancora Socrate da uno pouero 
quello che doueffi fare nó hauendo nuUa/& haué 
do bifognio di molte cofc;diffefa che fe le tue co 
fca te nó baftano/tu baftì alloio. Ancora uno che 
parlaua domadado a Socrate! che modo potefle 
effer fauio:Rirpuofe/fa dua cofe:parla poco/à: im 
para a parlare. Oimidato Socrate che cofa e/lhuo 
mo fanza fcientia;Rifpuofe e/una |)uincia fanza 
reaorc.Dimàdato che cofa e/beatitudine;Rifpuo 
fe/e/effere liberale in donare a huomini degni.Di 
mandato da uno fe doueffe torre moghe/o/alcuc 
to ftare fàza moglie; Rifpuofe/luno Òc laltro tene 
farà pcntire:pche fe tu non togli moglie rimarrai 
folo / mancherà lituo legniaggio / ÒC libeni tuoi ri 
marranno ad altrui. Se togh moglie uiuerai in per 
petua follecitudine òc lamétatione.Saiatti nmpro 
uerato ognidì ladota;Saratti ancora rimprouerato 
legentilezzede fuoi paréti;tua fuocera tifara mole 
ftatfofpectionc harai di adulterio: uedrai la mot 
te de tuo figliuoli. Dimàdato in che modo fi può 
acquiffcare fama;Rifpuofe/ fe farai cofe optime:&: 
parlerai poco.Dimadato ancora i che modo Ihuo 
mo potcffe diuétare fapiente.Rifpuofe credere nó 
faper niente. Dimandato come dice Tullio nelle 




thufculanediche pmii furferRiTpuofcclcl mon 
do. Vna uolta Socrate inulto certi fuoi amici a ce 
na:&i apparechiado uiuàdc affai pouere/ uno ami 
co di Socrate iluollc riprendere:alquale Socrate ri 
fpuofe.Sc quelli che io ho multati fono huomini. 
ddbene lofopporterannoin pacc;ma fc fono huo 
midi dapoco/nó midebbo io curare delle loro uo 
lonta.Vna uolta certi fuoidifcepoli uolendofi da 
lui partire ilpregoronochedeffi loro alcuna rcgo 
la alben uiucre quado cffi fuffino in cafa loro / So 
orate non fece loro altra rifpofta / fc nó che glime 
no acafa Tua/àcomadoalla moglie che quati ua 
felli fuffino i cafa gli fu f fino portati dauanti/àan 
Cora qlli che uerano pieni di mele/finche tutti fuffi 
no gittati uia:&: marauighadofi idifccpoli diqfto 
Socrate diffe alloro..Seuoi harete quefb potefta 
fopra legenti di cafa uofbra difporrete molto bene 
lauita uoflra. Socrate nella uecchieza imparo mufi 
Ga:accioche neffuna fcientia glimacaffe:à effcndo 
riprefo di queflo / diffe:piu uergognia e/a uno ue 
chio effere ignorante che im parare. Diccua ancho 
ra Socrate ogni cofa effere talbora nociua aglhuo 
mini excepto Iafcientia:impocheunochchabbia 
fcientia fe eglie/buono neri porta grande dignità: 
fe e/cjptiuo/cuopre lafua malitia. Diceua ancho 
ra Socrate che Ihuomo non debbc anchora man 
giare tale uiuanda che dipoi che nha ben mangia 
to ÒC cauatofene lauoglia nhbabia doppio appeu 
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to.Matauigliauari anchora Socrate che glihuomi 
ni QfforzaCGno fate ftatue di marmoio fimili alJa 
forma humana/&:non fifforzaffino loro cffere fi 
mili almarmoro:cioc efferc fermi &c faldi nella uit 
tu.Dcdccti notabili di Sociate fitrouano queftì / 
cioc.Quàdo ilfole filcua / pcnfa fopra ifacti tuoi; 
Quando firipone / pcnfa alcuo mangiare. Fa cofi 
ifacti daltrui che ituoi nó dimétichi. Dua cofe fo 
no cótrane albuon cófiglio/ira de prefteza.Ilprinct 
piodellamicitia c/ilbuon patlareima ilmal parlare 
e/principio di inimiatia. Lamico facquifta tardi: 
ma preffco fipde.Có gliamici parla poco:ma lami 
dtia babbi luga.Colui che dimada cofe impoffibi 
li lui fteffo felcnega. Habbi più leticia di benefici 
dati che de riceuuti.Nó tirallegrare del mal daltri 
Nó apponere ad altri quello che nó uorreftì che i 
te fuffe apporto. Quello che tu folo odi / fia fecre 
to in te. Se tu farai bene in te (leffo tidarai aiuto» 
libuon huomo fa patire laingiuria:ma nó lafafarc 
adaltri.Chi uuol correggi er altri corregha fefteffo 
Se tu dubiti che qllo che hai a fare fia male o bene 
in dubio nó lofarc;Se tu uuoi pace nó ragionar di 
guerra. Meglio e/a guardare feche hauere paura. 
Meglio e/diuentare roffo che haucr paura. Brutta 
pouerta e/qlk che ftccdt dalla gola. Vfa cjllo che 
tu hai 1 fi facta forma che non babbi bifogno dal 
trui« Molti pdono illoro p appetire quello daltri. 



Quancìo c/ncceffario ucghia, Lartc honefh che 
hai imparato debbi feguirc. Pigha più predo ilca 
rico nelle chofe tue che in quelle daltri.Piu grauc 
e/Ioaffano quàdo nó nenfulta utilità. Habbi mo 
do acóferuareidenari come dacquifbrgli.Correg 
gì ituo figliuoh fanza ira. llfigliuol modefto nó 
reputa graueqllocheghcomanda ilpadre:Brutta 
cofa e/jl peccatore: ma pm brutta cofa e/nel peccato 
pfeuerare.Graue mente fadira colui che ilfuo male 
attribuifce adio.Lhuomo fipuo inganare p fama 
d( nó pcófcientia. Lafelicita e/fempre fottopofU 
alla aduerfita.Rareuoltc uiene damno che nó prò 
ceda o da abundantia/o da fuperfluita. Examina 
quello che tu hai a fare. Pruoua quello che tu ere 
di.Nó tifidare aiutarti có defenfioneingiufta.Nó 
tikfciare ingannare alla cupidità. Quello chetu 
prometti in ogni modo attienlo. Colui delquale 
ogmuno dice bene e/fignoredel popoIo.Colui fa 
doppio peccato che del peccato nó fi uergognia. 
Con ca ptiui huomini fauella diquello chegiie gra 
torma nó fare có loro fe nó quello che fare fideb 
be.Honora lamico i prefentia:laudalo i abfcntia. 
Amico o nimico nó uituperare. Inuano dimandi 
aiuto da colui da Iquale menti pena.Afpecta da al 
tri quello che hai facto adaltri. Poca laude c/hauc 
re uictoria fanza nimico. Penfa Tempre gliorecchi 
6c ghocchi del popolo efferc captiui. Quello che 
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e/malcadopctatloe/malcaditlo,Fuggiilmal gua 
dagnocome ilda inno. Perdona adaltmi conTpe 
tanza che fidebbi correggiere.Ma a te ftcffo non 
debbi mai perdonare fotto quella fperanza.Qucl 
lo che tu hai liigo tépo defiderato fallo prefto;ma 
innanzi che tu ilfaccia no lopublicare. No uiuc co 
lui che no defidcra altro che umcre. Colui che no 
può alcuna coCa fi può dire che habbia iluiuer mot 
to. E / gran pazia non haucr cura di cofa alcuna» 
Mangia de beui p ben uiuere:ma nó uiuere p ben 
mangiare. Elfauio figuarda di nó cadere in aduet 
fita:ma quaio ue calcato patienteméte ilfoftienc. 
In niuno e/fotcrza danimo che nó habbia fapien 
tia.Hauendo audacia lauircu cte(cei5C tardado ere 
Tee lamore. Lafelicita e/ferhprc fubiecta alla inui 
diar&folo colui e/miferòche nó e/inaidiato*Oi(ie 
ua ancora Socrate che uolétieh harebbe uoluto fc 
futTi flato poffibile che ghochi à:gliorechi degli 
ihuidiofi fulTmo ftati in ogni ciptatacciochc lorb 
haueffino gran pena p molte felicita deglhuomi 
ni.Quàtefono ledelectationi dcglhuomini felici 
tanti fono tpUnti deglhuomini inuidiofi. Niente 
pde chi niente ha: ÒC pero ha bifogno di poco èhì 
poco defideta. Niuno guadagni© e/fi buono che 
nó tidia cagione di lamentarti. Come ninni cofa 
e/piu benigna che labuona moglietcofi niuna co 
fa c/piu maligna che lamaU moglic;^^ quanto la 

di 



moglie fauù & buona Afforza confcruarc lauita 
del manto /tato lamala moglie fiffoua di pdetU 
A-iunque lamoglic c/dolceza/o torméto. Uiceu* 
anchora Socrate che uno folo bene e/nma(lo tra 
glhuommi/doe ilfapere: &c uno malc/cioe laigno 
rancia. Quale c/ la parola dcllhuomo/tale e/Iui. Oi 
ceua ancora Socrate che nó fidouerrebbc fare alerà 
didiàdita adio fc nó dimandargli che tidia bene: 
pche lui fadjquellochcnoi habbiamo bifognio 
òc neceffira. Molte uoltc Ihuomo dimanda chofc 
che farebbe molto meglio nó hauerIe;come fono 
ricchezze: lequj li fono cagione molte uolte della 
mortc:à: honoic.-che tal uolta mena altrui amai fi 
Tìt/òc in termine che tal uolta dillruggono lafami 
•glia. Aiunque ogniuno fanza dimandare le cofc 
piedectc lidoucrrebe porre a larbitrio di dio. Dice 
ua anchora che ncffuna chofa faceua andare Ihuo 
mo fi dntto òc preflo m cielo/ fé nó effere tale qua 
le uoirebe effere ueduto/o reputato da glialtn.Fu 
anche dimàdato Socrate fc lui reputaua felice Ari 
ftoboloRedi pfia.-ilquale era fortunati ffimo. Ri 
fpuofc cheno:pche mai nó ho fauellato con lui. 
Etallhora colui ildimandoiJlpocielb tu fapereal 
trimenti che fautllandogli, Rifpuofe Socrate mai 
no: perche io non fo come lui fia docto/o ignoran 
te:à: chome fia giu(to/o crudele:à: come fia mifc 
to/o infclicc/o uvche e /la fua felicita/o infelicità. 
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Dimandato anchora da dua/uno pouero di laltro 
richo chi diloto fuffi dapiu.Rirpuofe ilpm uirtuo 
fo.Et cffcndo accufato Socrate agli atheniefi che 
lui glidilcggiaua pchc loro adora uano una quet 
cia/un cane/un beccho &i fimil cofe p loto idio fu 
prefo 6^ incarcerato.xxx.di Tempre hauendo una 
mirabile conftdntia:^^ effendogli dccto che quelli 
dathenc Ihaueuano condénato a morte:lui nfpuo 
fc:&: lanatura ctiàdio condénera loro a monrc. Ve 
ncndo anchora uno Tuo famiglio adannuntiargli 
che dopo ilccrzo di glidoucuano tagliate latefta / 
diffe hauer ueduto una dona di marauigliofa bel 
Icza laqle glihaueua dcnuntiato p un ucrfo di Ho 
jDcro che lui doueua morire ilterzo dirchome poi 
adiuéncrà: finalmétc cffédo giudicato che lui do 
ucffi bere uno bichieri di uino có grandiffimo ani 
mo manzi atucto ilpopulo lobcue difputàdo che 
lamorte nó fidebe da glhuomini curare. Et allora 
Xantippa Tua dona i mezo dclpopulo comincio a 
gridaie:Guai a me guai a me che qfto huomo in 
nocenteméte e/ facto morire. Alaqualc Socrate uol 
gendofi col uifo turbato glidin€:Comc tu tiduoli 
che io ho a morire inocenteméter'nó penfi tu che 
e/mcglio a morire mocéte che nocente^'Adunqj fa 
che laìnocentia mia fia refrigerio alla tua malmco 
ma ÒC di tutti inoftri amici. Fu adunqj morto So 

ctate p ueleno xieglianni dclU Tua uita.Ixxxxuu. 
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de in quellanno lui baueua fornito lafua nobiliffi 
ma opera.Doppo lafua morte gliathcnicfi pentiti 
chelhaueuano facto morire/ feciono fare una fta 
tua doro / & meffenla in fuonomc nel tempio di 
Mercurio i memoria de fama diSocrate/à feciono 
molte uendectc fcacciando ÒC fbandendo molti 
di coloro che furono cagione della fua morte. Mo 
n Socrate altempo di Affuero Re degli affyrn. 

Capitolo. XXXV. 
a Rillippo cirnenfe o uero cirenaico philofofo 
fu difcepolo di Socrate / & uixc in Atbenenl 
quale fccódo che dice Lacrtio andò a Dionyfio ty 
ranno in fyracufa/à fi modefbmente fiporto con 
Dionvfio che era inanzi aglialtri. Coftui fidilecta 
uà delle cofe prefenti/à: delle abfenti temeua.Dio 
nyfio difputado 6c Anlbppo potendo cóuincerlo 
non lo fece; ma patientementc feco fj porto. Diche 
cffcndo riprefo da uno fuo amico che lui nó hauc 
ua uoluto hauere uictona di Dionvfio/ Diffe Ari 
ftippo: Ipefcatori filafciano bagnare per pigliare 
uno gobio ilquale fi c/uno pefcie piccolo:^ io no 
fofterro di conuinciere Dionvfio per pefcarc \ui^ 
Paffando una uolta Ariftippodinaniti a Diogene 
ilquale laxiaua cauoli auero uerze/diffe Diogene 
ad Ariftippo fe tu haueffi imparato a lauare icauo 
li tu nó fcrufteftì a tvranni come tu fai:& Anftip 
po rifpuòfe; Et fe tu fapcffi faucllare co glhuomi 
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ni tu non lauercfh' l'cauoli come tu fai, Vna uola 
ancora andando Ariftippo a follazzo cofuoi difcc 
poli ignowntemétc entro in cafa duna meretrice 
uanarà: uno fuo diicepolo di ciò ridendo / Anftip 
podifterNó e/ male entrare in cafa duna uana me 
recnce:ma ilmalec/a ftarui. Et dimandato ancora 
che haueua acqui (lato pia philofophiarRirpuore 
poter parlare co glhuoinini. Ancora effcndo Ari 
ftippo uitupato che uiueua fplendidaméte cffen 
do philofopho/ diffe.-fe iluiucre fplendidamentc 
fuffe male/ non Rifarebbe nelle fefte degli dii. Di 
mandato anchora che haueua no iphilofophi più 
che tutti glialth huomini:Rirpuofe/che fe Icleggi 
fufGno perdute iphilofophi lenfarcbbonodinuo 
uo:&: fanza leggi anchora potrebbono uiuere.Oi 
mandato ancora da Dionyfio perche iphilofophi 
uano uificando lecafedc ricchi;&: iricchi no uano 
a cafa de phiIofophi.Rifpuofe che iphilofophi co 
nofcono quello che e/ncceffariotma glhuomini ri 
chi no. Dimandato ancora che diffcrentia era tra 
glhuommi ài iphilofophi.Rifpuofc quanto e/tra 
icaualli domati a inon domati. Fu uno ancora che 
dimando Arifbppo pche iphilofophi fitruouano 
alle porte de richi huominitdifre Anfttpporancho 
imedici uanno a uifitar glinfermi:& non c/ancora 
Diuno che non uolcffi effer più tofto infermo che 
mendicate. Quado alcuno cliceua uillania ad Ari 
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ftippo/Iui incontinente Cipzniuitòc cffcn dogli de 
eco dacolui che iluitupaua pchc lui ripartiuardiffc 
Arifbppo;G)fi come tu hai potcfb di dir male/co 
fi io ho potefla di non udire. Et glonandofi uno 
dinanzi «i Ariftippo dhauctc molta fcientiaidiffe 
Anftippo;Co loro che màgiano molte cofe/nó fo 
no fani come coloro che mangiano lecofc utilirco 
fi c/lafcientia tua;Tu fai cofe affai; ma nó fono di 
utihta.Hauédo una uolta Anftippouna hte ilfuo 
aduocato di((c quiui auanti de giudici molte lau 
de di Anftippo:onde Anftippo obtennc lafenten 
tididc dicendo laduocato inuerfo di Aiiflippo.-chc 
utile tha facto Socrate tuo maeftro/fe tu hai hauu 
to bifognio alla tua lite dello aiuto mioi'Alquale 
Anftippo rifpuofc.Socrate ha facto che quelle lau 
de ché tu di me diceftì inanzi agiudici fono uere, 
Nauigadouna uolta Arirhppo:& effcndo tempe 
fta grande in mare/ Anftippo comincio a temere 
èc hauer gran paura:&dicédo uno de marinai che 
fimarauigliaua che Anftippo haucffe paura effcn 
do philofofo:Diffe Aiiftippo.lo debbo più teme 
te che turcóciofia che io babbi a guardare una ani 
ma di philofopho Oc tu una anima di marinaio, 
Effendo ancora dccto ad Ariftippoche glbuomi 
ni lofprezauano/diffe Anftippo.Et gliafini fpreza 
no loro:uolendo dimonftrarechecofi come loro 
non ficurano de ghafini;cofi lui nó ficuraua di lo 
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to.Et effcndo anchora Ariftippo gittate dalla fòt 
tutìi del diate alhfola di rhodi/St: trouàdo preffo 
alla rma del mare certi uerfi di geometria tcripti i 
uno faxo comincio adire a cópagni che fidoucffii 
no confortate:pche uedcua ucftigù dbuomi:& in 
continente Cenando nella cipta di rhodi/doue era 
lofludio / ÒC comincio a dimoftrare i difputatione 
lafua gradiflima fcientia»Dicb« hcbbegradiffimi 
doni de ueftiméti nó folo p fe: ma ancora p tutti 
coloro che erano con lui inlu lanaue:&: quiui ftet 
tcidc mando a dire a quelli dathene che le fuc pof 
fcfUoni fiuendeffino, Viffe Ariftippo altempo di 
Afluero Re di pcrfia. Capitolo, XXXI. 
X Enophon philofofo atheniefe difcepolo di 
Socrate ftaua i corte del Re Cyro di pfia.Fu 
huomo Iintiginofo ò^belliffimo di corpo/morale 
de grato. F.ce molti libri di diuerfe nature/^ del 
Lrcc militare/A: dellartc da cacciare/à di reggimé 
ti di caualli. Fu eloquentiffimo/ in tanto che Pia 
tone gliportaua inuidia:et per ladolcezza del Tuo 
parlare era chiamato Lamufa actica. Vna uolta 
uno dicendo ingiuria a Xenophon/glidiffeXeno 
phon:Comc tu hai dato lituo ftudio adir male/ca 
il io ho dato ilftudio a difprezarc imali decti.Có 
ftui fu huomo altutto religiofo dc dato atli facnfì 
cii:onde uiu uolta facrificadoaglidn glifu annua 
Ciato lamorte del Figluolo/& udendo nó fece altro 

d mi 



che Icuatfi una corona di capo che potfaua fanza 
muoueifi dal facrificio non gittando pure una la 
chryma:& ucdendo dipoi che ilfigluolo era ftato 
morto in battaglia có honore firimiffe in tefta la 
decta corona pure dando a racrjficarc:&: folamen 
te diffc:Io fapcuo haucr generato chofa mortale* 
Viffc Xenophon anni. Ixxxvin.altem podi Cyro 
Rcdiperfu.Mon mcorintho. Furono ancora al 
tri Xenophonti. Opitolo. XXXIJ. ^ 
a Ntbiftene pbiIofoFo antbemercdifcepolo 
di Gorgia &c poi di Socrate / òc maeftto di 
D/ogene uiffe m athene.Coftui infegnaua rhetori 
cainanziche uedeffi Socra te. Ma da poi cheuidc 
laeloquétia di Socrate/licenno tutti ifuoi difepoU' 
dicendo andate a trouare rnaefliro che io ho troua 
to ilmio.Effendogli dccto citale dice male di te: 
diffc/ cnon dice di me / anzi dice a colui che cono 
fce effere tale come lui. Effendogli anchora decto 
che molti diceuano male di iuudiffc/ufanw e/di 
ualoiofi huomini patire clmale.-à: effergli facto dC 
dicto:roadeglhuomini da poch o e/ u fanza farei! 
malc.Viffc gran tépoi athene:&: lafua fentétia fu 
che ilfómo bene era lauirtu.Dimadato da un gio 
uane alquale lui mfegnauachecofaallui fuffidi 
bifogno: Rifpuofc Antbiftcne che haueua dibifo 
gno di nuouo libro:di nuouo ftilo/à di nuoua ta 
uoIa:uoIédo intendere dellammo. Dimadato da 



uno di cófiglio a tot dona:cIiffc / Te lafara bella gli 
fata forza dcffer cotroptatfe farà btucca/ tifara coti 
nua pena uedercela inaziagliochi.Oimàdatoche 
cofa apreffodc motfali fuffc più beata di glorio fa 
Rifpuofe/ morir fclicc,Solcua dire che come larug 
gine cófuma ilferro/cofi lainuidia cófuma & rode 
glinuidiori.G)loro che dcfiderano effcre imorcali 
cóuien che uiumo piatofamétc ^giuftamentcLc 
apra allhora rumano / quàdo nó uififa differéria 
fra ibuoni & icaptiui . Diceua che glhuomim la 
qfb Ulta debono prcpararfi quel uiatico cioeqlle 
ticcheze leqli poffono infieme col naufrago nota 
le/cioe leuirturche p fortuna alcuna inai fi pdono. 
Dimadato da uno in che modo doueua diuétarc 
buono: Rifpuofe / fe tu imparerai a fu;^gire luitii 
che hai da coloro che fanno. Ad acquiftare in que 
fta uita lauita beata diceua folo della uirtu effere 
dibifogno.Soleua dire che qlle cofe erano fue che 
comune erano ditutti.Ladonna fidebe torre fol p 
creare fighuoli:&: più tofto torla bella che brutta: 
èc quella fidebc amare da po idio fopra ognialtra 
cofa.Meglio e/có pochi buoni cótroa tutti icapti 
ui combattere che co molti captiui contro a pochi 
buoni. Più fidebe ftimare Ihuomo giuflo chel pa 
rentc. Capitolo. XXXI IL 

a Lcibiade philofofo dathene fu difcepolo di 
Socrate.Co(lui un di inanzi a Socrate fitipu 



to beatchi'm poche tgUen ncba 5c bello dC eloquó 
te. Ma Socrate glidimoftrocome lui nó età beato: 
anzi era niifcroumpocheera pazzo;à:cori gliallc 
gho tante ragioni cbel fece piangere. Collui uide 
un di in aihenc uno btiorao chc fonaua una fam 
pogna d)C fi gliela colfedimanoumpoche allhora 
era lecito ilfonarc di qira:& cominciando a fonare 
Socrate iluide/ 5^ comincio a gófiare legote. Diche 
Alcibiade ficomincio a ucrgognarc lui l1:eiro:à:di 
quel ucrgogniarc gitto uia qlla fampogna: ÓC da 
Ihora manzi fu riputato in athene cffer uergogna 
fonare lafampogna per huomodabenc.Collui 
effcndo cacciato p in uidia da athene fenàdo i lace 
demonia:&dila ancora perinuidia fu cacciato:^^ 
and-o a Dario di pfia:ilquale p danari a pccitio 
tione di Allexcidro amazo Alcibiade: òc effcndo 
gli leuata latefta ÓC màdatola ad Allexàdro laltra 
parte del corpo (laua fanza fepultura fptezata fo 
!jt pra latcrra: de una donna laqualeamaua publica 

niente faza remere effcreamazata dal manto fian 
do a fepellirlo.Soleua dire Alciabiadccbe fc Ibuo 
mo haueffi ochi di lupo ccruieri che poteffe uedc 
re de penetrare come c/facta una dona dentro no 
e/dóna fi belJa che nó tipareffj bnitta:Ma Boctio 
dice che qfto decto e/di Ajriftotilczà: fu decto pet 
Alcibiade philofopho. Opitulo. XXXil. 
c Schincs philofopho dathcnc dalla fua gio 
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ucntu fafempte ftudiofo: fi^amaua molto lafati 
ca.Fu difcepolo di Socrate: òc fu poueto: &: quan 
do tutti glifcolari di Socrate porta uano a Socrate 
alcuni doni lui nó otfcriua altro che lafua pfona, 
Coftui fu fi ualenteche faceua di athcneqllo che 
uolcua:ma pure fu uinto da Dcmofthene i orate: 
òc p qucfto p uergogna fiparti àc andò a rhoduflC 
recitàdo una oratione di Ucinoftenc tutti glhuo 
mini fimarauigliauanodi tata eloquétia in luirò^ 
auedédofi di quefto difk Hor che fartfte uoi le U 
udiffi direaqlla bcllu di Demofthene*' Viniaraui 
gliereftì affai piu;nó ficurado della inuidia grade 
chea Dcmolthene poitaua.Coftui fu gride orato 
re:ói:cópuofe molti libri. Capitolo. XXXV, 

e Vripide pbilofofouiffe nellifola dicreta al 
tempo di Fjlciade. Nó mangio mai carne 
ne altri cibi cocti. Opitolo. XXXVL 

d Emoftbene oratore uiffe i athene:à fecódo 
cheriferifcc Valerio hauédo triftiflìma lin 
gua naturalmétc con artificio felafece ornata ufan 
do fauellare có certe pietre piccole i bocca. Ancora 
Dcmofthene quadodoucua orare figuardaua nel 
lo fpechio p u edere in che modo douefli meglio 
|5nuntiare hauédo iluifo òc igcllii ruffiani delle pa 
role.Vna uolca toccàdo U.mollhene iluétreauna 
dónabelliffima ladomado quato glicolbrebciò: 
lei rifpuofe mille danari. Ri Ipuofc Demofthené: 



IO non uoglio fpendet tanto p. comperate un pca 
tire. Ancora fecondo che rifen fce Valerio cfrcndo 
dato in dipofito una certa quatita di danari a una 
da dua cópagni uno di loro nhebbc tutta laquan 
I tita:laltro cópagno uennc poi a dimandare la fua. 

parte/ &: non potendo ladonna teflatuirgh Demo 
fthencaduocato della donna ufoquefta cautela/, 
cioè che ladóna doueffi dire che era apparechiata 
a reftituire idenari/ fe tutti adua ueniffeno per effi; 
Onde no ueneodo Te nó uno/nó era tenutari: co 
fi fu liberata pcófiglio di Demollbcne. Effendo 
guerra tra Philippo Re di macedonia de gli Athc 
niefi / ilRc Phihppo i quella pace che poi fcciono 
domandaua aghatheniefi dieci ualcnti huominij 
de mettendori m cóGglio quefto Se cofi fidoueua 
fàrc:Configlio Demofthenc che non fifaceffi /alle 
gando lexemplo duna fauoU / dicendo che pad 
uentuta nó aduenga a noi come aduéneaqucl pa 
ftorerche fece pace con ilupi con quello pactochc 
chiefono p ficurta della pace tutti ecani che erano 
cagione della difcordia.-laqual cofa effendogli co 
ccffaiilupi uénono/& nó effendo facta refiftentia 
da icani/ fimàgiorono tutte lepecorc.-Cofi adun^ 
potrebbe interuenire anoi diffe Demofthene/chc 
dando dieci ualenti huomini p ficurta della pace 
alRe Philippo nó faccia a uoi quello che fcciono 
ilupi, Andaua Dcmollhcnc molto bene ornato 
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di ucftimcnti manzi che fufn conofciutojpoi che 
lui fu conofciuto/ Tempre poito una uefb affai po 
uera.Effendo màdati ambafciadon duna puincia 
in athcnc p fare un piato con gliathcniefi hebbo 
no molti aduocati/àghathemcfi no uolfono altri 
che Demofl:henc:&: pchelui era follecitiffimo ad 
uocato quelli ambafciadon glidectono una gran 
copia di tbefoio pchc uno di nó ueniffe a corce;il 
quale theforo lui tolfc nó p auaritu di danan;ma 
p dimoftrare che lyi guadagnaua più tacédo che 
glialtri aduocati parlàdo. Effendo decto a Demo 
fthene citale pouero huomo c/amico duno richo/ 
Demoftbenc non locredeua/ dicendo che non e/ 
amico colui che non ha parte delle profpenta del 
lo amico. Vna uolca uno belliffimo garzone diffc 
a Demo(lhene/Sc glhuomini diceffino di meco 
me di te io mapicherei:Rifpuofe Demofthene.Ec 
anche IO farei elfimilefeglhuomini meamaffmo 
come te. Fu ancora dimàdato Qcmofthene in che 
modo lui poteffe ben fauellare.-Rifpuofe Demo 
fthcnc fa che tu nó dica fe non quello che tu ben 
fai. Capitolo. XXX VII. 

f Ophocle poeta di athene come dice Tullio 
nellibro della uecchiezza mentre che uiffe 
mai fece altro che tragedie:^ effendo lui uccchio 
fu dimandato fcanchora lui ufaffc laluxuria.Ri 
fpuofe Sophoclc / parla daltrp: pche uolenueri io 



fono partito dalla luxuria come colui che fuggo 
dacaptiuafignoria.Coftui mon dallegtcza faccen 
do tragedie apruoua con uno altro poeta cffcndo 
giudicato lefuc cfftre migliori/ & lui efl'er uincito 
rc:&:i quel giorno che fidoueua fepellirc Alexan 
dro flquale teneua affediato aihcne doucua dare 
Lbattaglia; fic cffendogh noti ficbato che m quel 
giorno fidoueua fepelljre Sophocle poeta / fu con 
tento Alexandro nó dare labattaglia p non impe 
dire lexequie/o uero honotanza del morto. Viffc 
Sophocle àltcfr po di Cyro Re di perfia. 

Opitulo. XXXVill. 
p Ericle philofofo dathene difcepoìo di Ana 
xagora huomo nobile i facti darme fu capi 
tano degli atheniefi contro a qlli di lacedemonia: 
iquali dando ilguafto dintorno athene nó tocho 
rono lapofreffioncdi Pericle/ fperado metterlo in 
fofpecto alpopoloatheniefe; laqual cofa comedi 
fcreto manifefto alpopolo lafraude: & fi dono al 
la Republica quella poffeffione. Gouerno athene 
molti anni fotto colore di grande humanita.Fece 
di gran hcti có la Tua fapictia piu che mai Pififtii 
to fAce((c có lafpada.Erfendo ancora Pericle de So 
phocletuttadua officia li ìuno luogo ditermmato 
paffo uno fanciullo belliriìmonlqualeucdédo So 
phocle/ fiuolto uerfo Pericle/fi^ fi glielmonftro co 
me una cofa bella. Allora Pericle glidiffenlpretorc 
nó folamctc le mani ma ancora i^hochi dcbbe ha 



uerc cótinéti. Viffc aitcmpo di Cyro Re di petfia. 
Capitolo. XXXIX. 
t Emifloclc philofofo fu principe dathcnc* 
Vinfc XetfeRcdi petfia;diche l'ciptadini 
athenicfi gliebbenotàta inuidiache locacciorono 
AndoffencdlRc Xetfc:ilqualc haucua uinto;à;t'u 
dallui magnificaméte riceuuto:ma auanti che fap 
prelenta fli dinanzi a Xerfe imparo molto bene la 
lingua di plia:à feciolo Faci! mete: im poche eglie 
ra memonofoxó^dicefi che lui haueua amentetuc 
ti gluomini dathencEffendo una uolta Temili^ 
eie nelU corte del Re Xerfe i uno cóuitomelquale 
molti càrauano Óc ballauano/lui iuitatodaqlli che 
cantafle òc ballafle.-djffe/che non era fua itttiSi co 
loro domidadoio che adiiq? fai tu farer'Rifpuofe 
Tcmjftocleduna pichola republica nefo fare una 
gradiffima:àdiffechenó Ila bene an; uno officia 
le ilballare o ilcantare:peroche pare non che loro: 
ma che larepublica balli o cantirlaqual cofa no e/ 
honefb.Tcmiltocle haueua una figluola da mari 
tare:Ói: p hauerla cócorreuanodua:cioe un pouero 
uirtuolo/à uno richo dapoco:à: effendo dimada 
to Temiftocledi far rifpoltachi lui uoleua più to 
fto o uno huoino fanza danan/o danari faza huo 
mo.Rifpuofc Ihuomo fanza danari. Fnalmente 
fu conftituito capitano dello exercito del Re Xer 
fé contro c[aelU dathene: dC effendogli neceffario 



di pigl/ate labattagliatdcllaqualcucdcua larotta 
gràdc che ncfeguiuarà: uedcndo che no harebbe 
ben facto a nó fare ildouere p lo Re Xerfcnlquale 
honoraua Oc bcnificaua;& ftando ì quello modo 
delibero più predo di morire:che di uenirc cótro 
della patria/o effere infedele a Xerfcrondc prefe il 
fangue duno thoro col uelenorà: cofi lui fteffo fe 
«ueleno. Opitolo* XL. 

a Riftide philofopho di athene fu huomo di 
fcretiffimo:delquale dice Tullioche hauen 
do bauuto lauictoria cótro di Perfia Themiftocle 
diffe nel configlio di athene che fapcua una cofà 
che era molto utile alla republica dathene:ma lui 
nó lauolcua manifeftare fe nó a uno ilqualc fuffe 
ordmato dalconfigho.Fu adunque ordinato Ari 
ftide dal configli© che haueffi a udire. DichcTbe 
miftocle diffe che lenaui di lacedemonia erano in 
una ifola:doue facilméte fipoteuano abruci'aretla 
qualcofa farebbe ftato diftmctione di lacedcmo 
ma. Vdendo ciò Ariftide/ uenne nel cónfiglio/fi^ 
diffe che qllo che Themiftocle haueua decto ben 
che fuffi molto utile/non era honefl:o:&: chofi gli 
atheniefi uolendo fare lecofe honeftenó lomeffo 
no ad executione.Fu ancora Anftidecóuocato da 
molti philofophi a una cena: & effendo fra loro 
molti ragionamenti di philofophia colui che gli 
haucua inuitati per motteggiare o dileggiare qlli 



perche fa tu tanto male che etiTia ncccrfatio guat 
darti ì quefto modo.Soleua ancora dire che aliho 
ra fipuo dite beato ilmondo/quado e/gouernato 
da glhuomini Capienti. Soleua ancora dire che co 
lui che nó fa goucrnarc lanima fua / no nepuo go 
uernare molte daltrui. Chi uuole guftdre ildoicc/ 
ricordifi dellamaroceliolce nó ficonofce/ fc lama 
ro nó figufta.Diceua ancora Platone che Ihuomo 
fidebbe guardare fpeffo nello fpecchio:impoche 
fe lui fiuede elfuo uifo effere bello/ fiuergogna far 
cofa difonefta àche nó fia bella come iluifo;&: fe 
lui fmede brutto uifo/Quergogni cógiugnere ma 
le a male/doe brutti coftumi có brutto uifo. Dice 
ua ancora Platone che lauolupta fi e/efca 6C uiuan 
da deglhuomini captiui:im poche glhuomini fi 
pigliano alla uolupta chome ilpcfce allamo.Dice 
ua ancora che fe fipoteffi uedcre laforma della fa 
pientia parrebbe fi bella cheogniuno fmnamorc 
rebbe di lei.Gran triompho e/di colui che nó pec 
ca potédo peccare. Tutta la philofophia e/fondata 
infulla patientia.Lapiu gran uictoria che poffa ha 
uerc uno huomo fi e/a umccre fe fteffo.Diceua an 
cora Platone lanimaefferimortale/faccendo que 
ftoargumento Lanima fimuoueda fe àqilo che 
fimuoueda fe e/principio del mouimento/&:quel 
Io che e /principio del mouimentonon e/nato/à: 
quello che non c/nato e/perpetuo de quello che e/ 

fi 
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perpetuo c/fmortalc. Adunque km'ma e/imorfale 
Dicefi ancora che Theobroto philofofo Icggédo 
una opa che fece Platone altépo del Re Phihppo 
di macedonia della immortalità dellanima figitto 
giù da un muro/&; amazzofii p andare a miglior 
Ulta. Viffc Platone anni lxxxi\&: mori in athcnc at 
tempo di Philipp© Re di macedonia. 

Capitolo. LIL 
a Riftotile philofofo fu notabiliffimo &C (k 
pientiffimo huomo dimacedonia della cip 
ea di fì:raguria:laquale c/in thracia apreffo almótè 
oIvmpo:fu figliuolo di Nicomaco padre/ &: di Fc 
ftia madre:iquali difcefono da EfcuIapio.Fu ilpa 
drc medico di Amenito Re di macedonia padre 
del Re Philippo di macedonia. Effcndo Ariftotile 
giouane danni.xvii*& ualétiffimo fcolare fu man 
dato in athenc a ftudiare:& quiui udi tre anni fot 
to Socrate. Vdi fotto Platone anni.x.&cra ftudio 
fiffimo 1 modo che Platone foleua chiamare laca 
fa di Ariftotile ca fa di ftudiante: &C quado tra gli 
ftudianti piatone nó uedeua Annotile gridaua in 
quefta forma cioc:Nó e/intellecto fotto ilmio au 
ditorio.AriftotiIc fu tato reputato daPhilippo Re 
I di macedonia che effendo nato aldecfo Re uno fi 

gliuolo cioè Alexadro fcripfe ilre Philippo ad Ari 
ftotilc in qfta forma. Philippo Re di macedonia 
ad Ariftocilc fapicntiffimo philofofo falutc.Sappi 
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che emenato uno figliuolo di che rifcrifco gratie 
aglidinnó tanto pchc mifia nato;ma pcbc lafortu 
na lofecc nafcerc altempo della tua uita:impoche 
io fpero che da te farà molto bene infcgniato / in 
tanto cbediuentera lume &: ornamento di noi &C 
del noftro regno. Viffe Anffcotiledoppo lamorte 
di Platone anni.xxiii.parte mfegnado ad Alexan 
dro; parte andando pio mondo feco:& parte com 
ponendo opere. Truouanfi alchunidecti allegati 
da Arjftotile/cioe:Lbuomo non debbe parlare di 
fefteffo nei bene ne m male:imperochc colui che 
filoda e/uano:&' colui che fibiafima e/pazo. Dice 
ua ancora Anftotilc che un folo male era allui/che 
non poteua fouenirc a bifognofi. Dobbiamo in 
ncffuna chofa cffere fiuergognofi & honeftì come 
quando tractiamo di chofa diuina/&: honefb.ll 
buon huomo non fa patire ingiuria in fe/ne farne 
ad altri. Laingiuria ingiuftamcnte facta e/infamia 
a colui che lafa.Soleua anchora dire Ariftotile che 
fe glhuomini baueflino ochio di lupo ceruieri che 
penetraffi col uedere drento del corpo bumano fi 
chomc cucde difuora bello/fiche uedendolo drcn 
to guardando Icinteriora parrebbe bructiffimo. 
Adunqj un bel corpo nó fifa parer belIo:ma c/in 
fcrmita docchio chel guarda. Diffidi cofa e/a prò 
uate lamico nella pfpenta:ma nella aduerfita e/ue 
ro giudicio aprouarlo.Di dua cofe diceua Aridoti 

f li 



le marauiglùrfi di dua maniere dhuominirPn'ma 
che fono alcuni huomini che no hàno uirtualcu 
na:& nientedimeno fé fono laudati per uirtuofi ac 
ceptano;Secondo dalcuni che fon uirtuori/& fe di 
loro fidice male phc cagione fiturbino.Diccua an 
chora Anftotilc che ficome lalucc riceue lume per 
laria chofi lanima riceue dalla luce della fapientia 
ebuoni documéti. Ancora diceua leradicc della fa 
pientia effere amarerma ifructi loro effere dolciffi 
mi. Ancora diffe tre cofe eCrcre necerfaric achi uuo 
le imparare /Cloe natura/ documento/ & folledtu 
dine. Anchoradiccua che più fidebbe honorarc 
ilmaeftro che ilpadre; imperoche ilpadre tida elut 
uere:il maeftro tida elben uiuere . Fu una uolta n" 
prefo Ariftotile pche decte elemofina a uno huo 
mo captiuo:iIqualcdiceua male de philofophit 
diffe Anfl:otile:lo ho auuto mifcricordia della na 
tura òc nó della malitia fua. Vidde una uolta Ari 
dotile uno che figloriaua deffere duna magnifica 
patriaxdiffe AnftotilecLhuomo fa bene doue fifia 
nato:ma nó fa diche patria fifia degno.Solcua an 
cora riprendere^ Arifìiotilegliathenieri iqualihaue 
uano trouato gliargumcnti Oc leleggie/&: loro nó 
lufauano leleggie ma largumétationi.Fu dimada 
to che cofa e/quella cheinuecchia prefto.Rifpuofc 
hauet follazo. Dimandato che cofa e/lafperanza: 
Rifpuofe c/uno continuo fogno. Dimandato an 
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Cora che diffetentia e /tra coloro che hano fcicntia 
a coloro che no lhanno,Rifpuofe quello che e/da 
huomini uiui a huomini morti. Dimadato quale 
e/ quella cofa cheinuecchia prefto.Rifpuofc clgau 
dio.Diinadato che cofa e/lamico.Rifpuofc/e/una 
anima unita in dua corpi. Dimandato Ariftotile 
quello che lui haueffi acquiftato pia philofophia 
Rifpuofe/far uoluntariamétc qllo che gliatri fano 
p forza delle leggic.Dimadato che dobbiamo of 
ferire agliamici.Rirpuofe quello che uorremo che 
fufli offerto a noi. Dimadato da Alexadro che me 
glio fipuo allcghare che dica lauerita.Rifpuofe la 
experientia e/ quello che no fipuo mentire. Fu Ari 
dotile huomo facondo dc di gran fentimcnto:S^ 
uiffe anni.lxii.à: effendo i fine di morte cdifcepo 
li lodimandorono chi lafciarfi dopo lafua morte 
per loro maeftro. Erano fra loro dua ipiu ualenti/ 
cioè Theo fra fio che era dcUifola di lc{bo/6d Mede 
mo che era dellifola di Rhodi.Theofrafto era più 
ualéte; ài uolédo Ariftotile dare adintéderccó bel 
modo a difciepoli che doueffino feghuitare Theo 
fraffco / fecefi portare innanzi di molte maniere di 
uini tranquilli buoni: tra quali uerano uinidi 
rhodi &:uini di lefbo/mofbando dhauer fete:&fi 
nalmente laudo tuttadua;ma più quello di leCbo: 
dado adintédereche Theofrafto ilquale era di leC 
bo era più degno effer lor maeftro. Et cofi doppo 

f ni 



lainotte di Arillotile fenandorono a Thcofraftuo.' 
CompuofeAriftotde infiniti libri:Secódo Laeitio 
furono trecento,* Altri dicono dipiu. 

Capitolo. LI IL 

z Enophilo philofofo difcepolo di Pytbago 
ra fu di calcidonia. Viffe anni.cv.fanza al 
cuno difagio.Mori con optimo fentimento. 

Capitulo. LIIIL 

p Hedron di lydia fu amico di Platone 5r di 
Socrate /& difcepolo di tuttadua. Fu pbilo 
fopho lucidiffimo / in tanto che Platone intitulo 
un fuo Iibro;iIquaIe tractaua della l'mortabta del 
lanimaì&cbiamollo pbedron p amore & nfpecco 
di Phedronpbilofofo. Capitolo. Ly. 

c Lieo poeta inuentore delle tragedie fu di fi 
cilia:&:dice Valerio che un di effendo fuori 
della cipta/& effendo i un bel prato/& dando col 
capo difcopto che era caluo una aquila era in aria: 
laqualc haucua prefa una tefl:uggine:&: uolédola 
rompe come c/di natura dellaquila difa re &: guat 
dando nel prato uide ilcapo caluo di Elico poeta 
che fedeua in quel prato:ilqualeqlla aquila fiere 
dette che fuffi un faxo:à: uolédola rompe hh(cio 
cadere inful capo di Elico credendo che fuffi un fa 
xo:&:i quella forma ildecto Elico fimori. Viffe al 
tépo di Dario Re di pfia. Capitolo. L VL 

f Peufippo philofofo fu difcepolo 6c nipote 
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di Platone figliuolo duna fua forella.Et dicendo 
Epicuro ilfómo bene effere in adempiere lefue uo 
lonta idc ancora dicendo che ilfómo bene era ^fug 
gire leuolupta / Speufippo diffe che egli diccua il 
uero.-impoche tuttadua fono feri pti.Doue lui dice 
ua che fidebe tenere ilmezo. Capitulo. LVII, 
a Puleio dafrica difcepolo di Platone docto 
in greco & ì latino uiffe i athene:fu auelena 
to dalla fua dóna:& métrc che lui hebbe ilucleno 
in corpo glipareua effer tranfmutato i afino,Final 
memte guari. Soleua dire come niuna chofa e/piu 
nimica del ben fare quato far prefto faza penfarc. 
Niuna cofa e/piu Cimile adioche Ihuomo ilquale 
habbia buon animo. Diceua ancoraché di niuna 
chofa fimarauigliaua più faluo che concio fia che 
ogni huomo defideri di ben uiuere no fàza mora 
lita ÒC nientedimeno fiuede che pochi fon coloro 
chefeguitino lamoralita/ à come gliochi fimcdi 
cano pben uedere/ipiedi pben andare/&:lebraccia 
p ben aiutarfenc /cofi larimo Gdcbbe medicare p 
buon coftume per ben uiuere: 6^ tutti gliacti Ihuo 
mo può ignorare fàza uergogna fe nó ilben uiue 
re. Diceua che Ihuomo fidebe giudicare come ica 
uallimcqli nó ficófidera Iiornaméti dintorno:ma 
ficófidera e guarda ilcauallo gnudo fe c/bello leg 
gicri òc forte:cofi gluomini fidebono ftimarcì lo 
to fteffi/ft; nó p nobiltà danteceffori;nc p famiglia 



ne p famiglia ne pbeni o doni della fortuna:nc p 
giouanczza;ma per buoni coftu mi di liberalità/ &: 
moralità loro/&: nó p belleza di corpo de di mem 
,bra:nc pornaméto di uefl:imenti;ma p munditia 
danimo/&: p ornaméto diuirtu àidicoftumi.SoIe 
ua Apuleio laudare Iapouerta:impochc anticam^ 
te foleua cffcr amica della philofophia/à: fobria ÒC 
{tcuw&i nó inuidiata. Fu lapouerta inucntrice di 
tutte Icfcicntie/à: inimica di tutti euitii/liberale di 
gIoria/&:^llache induce Ihuomo acótéplare idio/ 
lanatura/feftcrfo/&Iamortc:illumina lintcllerto te 
ncbrofo &:offurcato;fu qlla ancora che alpricipio 
fondo loimperio diRoma.-ondeanticamétefifoIc 
ua offerire aglidii in uafi di terra/non dariento ne 
doro. Capitolo. LVllL 

p Lotino pbilofofo platonico fu difcepolo di 
Platone/ &: pquefto fichiama platonico. Fu 
maeftto di Porpbirio, Viffe in athenc. Fu huomo 
giufto/forte/prude'tc/à: tcmpato.Scripfe molto bc 
ne lequattro uirtu cardinali/cioe lufhtia/Prudétia 
Forteza/&: tempantia:&: ciafcuna di qfte pfectamé 
te dichiaro.Coftui fu huomo ornatiffimo di tutte 
quatc leuirtur&allo ftudio di tutte lediuinc difpo 
fitionidedicato;im poche fu giufl:o/f>uido &:tcm 
perato.Scmprc firiduffc i folitudine p effere altuc 
to fepato daogni ftrepitodicóuerfatione bumana 
&c folaméte alle diuine inftitutioni attéderc;accio 
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che meglio cotro agli'mpeti della formna (Ipoteffi 
atmare/difprezado tutti glihonori e pope del mo 
do.Difl'e luffìcio della prudétia effer dinzare/cioe 
che Ihuomo penfa/o fa alla norma della ragione: 
&: no far niente oltre aqllo che fia bene, Della for 
Yeza e/hauere lanimo ficuro da ogni paura di peri 
colo;à: neffuna cofa brutta temete:^ laduerfita dc 
laprofperita forteméte tollerare. Della tempanza 
no deòderar cofa che thabbi a dare difpiacer di pe 
nitentia. Della giuftitia darcaciafcheduno quello 
che e/fuo. Viffe altcmpo di Dario Re di perfia- 
Qpitolo, LVIIIU 
h Ermete philofopho di egypto fu difcepolo 

di Platone:& molti ilchiamano Mercurio, 
Scripfeun libro di Efcuìapio.Viffe l athene altépo 
di Dario Re di pfia, Opitolo, LX. 
X Enocrate philofofo grandiffimo fu difcepo 

lo di Platone. Coftui fu di tata reuerétia in 
athene che lateftimonianza fua fu creduta fanza 
giuramento. Diffc una uolta Xenocratc auno che 
parlauatroppo.Odi molto &: parla pocorperche la 
natura^tha dato una boccha &: dua orecchie. Vna 
uolta cffendogli decto uillania fanza nfpódere di 
ceua:Come tu fc patrone della tua bocha chofi fo 
no io patrone delle mie orcchie:& cffendo diman 
dato perche taceua.Rifpuofe che mai fera pentito 
dhaucr taciuto: ma dhauerc fauellato fera pentito 



più & più uolte.Vna uolta Xenocwte uidc uno la 
dro menato p impiccairi;ondc lui comincio aride 
re:à: effendo dimandato pche ridcua.Rifpuofc io 
rido pche io uegho che ipicboli ladri fiuano a im 
pichare/ma igrandi noranzi igran ladri dànano a 
motte ipichoh. Vna uolta Alexàdro mando a Xe 
nocratc cinquata taléti dc mandogli per ambafcia 
dori;iquali andando a cena fcco glifecc uno pafto 
poueriffimo. Elfeguétedi uolcdo gliambafciado 
ri partire/ dimadorono Xenocrate achi lui uoleua 
che loro deffino quelli taléti. Rifpuofc Xenocrate 
No uauedeftì uoi nella cena di hierfeta fe io ho bi 
fogno di dananVma pure p no difprezare lalibera 
lita di Alexandro nepiglio una particella;a<: laltra 
glirimadoindrieto.Narra Valerio che una belliffì 
ma dona fece pacti con certi giouani atheniefi che 
fe lei baueffi a dormire co Xenocrate: de haueffi a 
corrompe lafua tcmpantia/che qlli giouani pmet , 
teuano dargli gra quatita didanari:Ì3«: andando co 
ftei alleerò di Xenocrate una nocte/ &:comincian 
dolo a tocchare ÒC a baciare/ mai lopotc muoueic 
di fuo propofito.Et finalmétc uenendo elidi qlla 
fjlcuo del lecto &c dice'dogli quelli giouani lei ha 
uere perduto & che pagaffi/lei rifpuofe che nó era 
tenuta a pagare: perochehaueua meffo pegiiodi 
corrompere uno huomo di nó un faxo/o ucro fla 
tua / dicendo che Xenocrate era cóflantc &: l'muta 
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bile di caftita & di contincntia come una ftatua: &i 
p quello lei nó intendeua hauer pduto« Dicefi an 
cota che un giouane acheniefe chiamato Polemo: 
ilqle era molto lafciuo ÓC di uita inolto difoncfta 
una mattina fileuo/à: effédo molto ebco &i molto 
ben ueftito/ òc hauédo una cotona i tefta: laquale 
in quel tépo nó fufauanna lui p pazia laportaua/ 
Cenando manzi alla fcuola doue leggeua Xenocra 
te:&: effendo lufcio aperto entro/ &: cominciando 
glifcolari a ridere di coftui / Xenocrate comincio a 
parlare della uita morale che Ihuomodebbeobfer 
uarc:à: fauello fi fcntentiofaméte che ildecto Pale 
mo ebro ficauo lacorona di tefti ài le uefte: di da 
Ihora inanzi diucnto uirtuoCifrimo/à: gradiffimo 
philofopho» Capitolo; LXU 
d Ema philofofo fu atheniefczS^ quando Ale 
xandro combatteua athene nó era huomo 
in athene che tanca guerra glifaceffi quàco quefto 
philofopho: Et finalmente uincendo Alexandre 
lacipta faccofto con Alexadro;&: uolendo gli athe 
nicfi fare ad Alexadro glihonori che fifoleuano fa 
re aglidii diffe DematGuardateui non uogliate p 
guardare ilcielo perder latem. Soleua dire Dema 
che cóglia micino fidoueua praticare:&: maxime 
con danari; pche taluolca p danari fiperde lamico 
&C criam edanari. Viffe Dema alcépo di Alexadro 
Re di macedonia^ 



Capitulo. LXIL 
a Naximene oratotc fu macftro di' Alexadto 
de fcrj pfe tutti efua facti,Dice Valerio che te 
ncndo Alexadto capo alla cipta di lampfaco &Cua 
di adiratofi 8>c mouédofi co una gran géte andan 
do uerfo lacipta p fi facto modo che non uiGpote 
ua riparare/ufci della cipta Anaximene/a^ando in 
cótro ad Alexadro a pregarlo che edoueffi mitiga 
te lira fua, Alexadro fauidde di lui; ÒC auiforfi pet 
che fuffi uenuto: 8>C manzi che Anaximene faceffi 
parola giuro Alexandro di no far cofa che Anaxi 
mene glidimandaffi. Allhora Anaximene ueden 
do elgiuramento prefe ilfuo penderò farlo ucnire 
ad effecto pindirecco,Pregho adunque Anaximc 
ne Alexandro che glipiaceffi diffare quella cipta: 
Et cofi Alexandro p obferuare elgiuraméto fece il 
cótrario:onde p quella uia fu liberata qlla patria i 
quel giorno p uirtu di AnaximcncEt doppo que 
fto Anaximene (lette Tempre adi feruigi di Alexa 
dro. Capitolo. LXllI. 
e Picuro atheniefc fu huomo idiota;&: no fep 
pe lecteramiente dimeno fecondo chcdiffe 
Boctio diffe parole di gra fentétie:&: prima Lhuo 
mo fauio no debbe pigliar dóna:im poche molti 
mali litruouano nematrimoni.Diceua che tutti li 
beni diqfto modo fon buoni àcattiui fecódo che 
Ihuomo glifa ufare/ asinai Ihuomo può effcr certo 
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fc fon buoni/ocaptiui:&: pero c/mcglio no hauet 
gli che uiuerc in dubio: &:cofi ancora nel pigliar 
donna Ihuomo fempre dubita fe c/buona o capti 
ua.Diceua ancora Epicuro che Ihuomo no debbe 
ufar cibi troppo dehcatirimpóche Ihuomo ha più 
fatica in tremargli che a ufargli. Hontfta cofa e /la 
pouerta quido e/lieta.Colui che no ficontcnta di 
quello che ha/e/miCero.Se uuoi uiuere honeftamé 
te/penfa i te fteffor^ habbi dinanzi agliochi tuoi 
fempre uno dibuona uita:alquale tu porti riueren 
tia:& penfa di nó poter farcofa che lui no uegha 
&C in qfto modo riguarderai da molte fccleratezc. 
Se tu uiui fecódo lanatura/mai farà poucro:ma fc 
fecondo laopinione mai farà richo:impoche lana 
tura di poco ficótenta:ma laopinione mai fifatia. 
Habbi fempreaduertenzaconchitu magi/o beui 
impoche uiuere fanza amici e/uiuere da leoni 6C da. 
lupi. Se uuoi fareun effer richo nó glidardanarij 
ma togli lacupidita dhauerne*Chi non conofce ÒC 
nó uuoi conofcere elfuo peccato / fe emendar non 
uuole.Latroppa ira genera pazia. Lauita fuaue de 
felice più fipafce di buoni ragion a mèri che di go 
lofi cibi ÒC altri piaceri mondani.Molte altre cofc 
buone diffe Epicuro:ma i molte cofe erro più che 
glialtri philofophi;impocbc luicredeuache idio 
nó haueffi cura defacti humani:ma che ffceffi fem 
prc ociofo, Diffe ancora che ilfommo bene era in 



adempiere le Tue uoglic: Se che lanima moriua m 
fiemecol corpo, Viffe quefto Epicuro altempo di 
Cyro Re di pfia. Opitolo. LXIIII. 

p Hiliftrato &C Hypoclide pbilofofi tuttadua 
furono difcepoh di Epicuro. Tuttadua nac 
quenoin un di;&: finalmente tuttadua morirono 
mun medefimodi, 

Opitolo. LXV. 

c Ahfthene philofoFo diTcepolo di Ariftotile 
fu mandato da Anftotile ad Alexadro pct 
fuo fecretano.-ilquale fu molto accepto ad Alcxan 
dio. Et effendo undi Alexadro atauola con molti 
pbilofofi / ragionado chi fuffc huomo da più o 
Alexandro o philippo fuo padre/quafi tutti tene 
uan dalla parte dalexadro:folo Elyco elpiu intrin 
feco caualieri che haueffi allora/teneua dalla parte 
di Pbilippo/affegnàdo fi facte ragioni che faceua 
ogni huomo tacere. Onde Alexandro irato tolfc 
un coltello da un fuo caualieri & fi lucafe.Et effen 
do morto Elyco accorgendofi Alexadro hauer fi 
cto male p gran dolore fe medefimo uolle uccide 
re;&: facto Iharebbe/fe da fuoi caualieri nó fuffi fta 
to tenuto. Nientedimeno Alexandro comincio 
piangere nducendofi a memoria che lafua nutn«t 
era fiata forella del decto El vcorfimilméte che lui 
molti altri con leproprie mani haueua amazzato: 
cioè una fua zia Torcila del padre:un fuo cugino: 



lapropria matrignarfuoi ffatelli:&: molti principi 
di maccdoma:p laqualcofa Alexandre peldolore 
ftette quattro di che nó mangio:nc forfè harebbe 
mangrato/fe nó fufl'i fhato pregato da rutto ilfuo 
cxcrdtorà: molto fopra tutti glialri ualfe laperfua 
fione di Clifthcne. Et finalmente cominciando al 
Ihora a fare facti darme uinfe dua cipta/o ucro po 
pulì chiamati Orafini &C Day:delJaquale uictoria 
filcuo tato in fupbiatche uoleua effere adorato co 
me glidei:ma uno del fuo configlio ghdiffe: Ale 
xandro fé glidci thaueffmo facto ilcorpo fi gride 
come lanimo/tu nó potreftì capere nel mondo:òù 
có una mano terreftì illeuantc àcollaltra liponen 
tc.Manó fai tu che glia Ibori uecchi di mille anni 
ficauano in una hora;' Alcuna uolta iUeone e/man 
giato dapicholi animaluEt fe tu fc dio debbi fare 
beneficii aglbuomini/&: non torre cloro beni òc la 
Ulta come fai;Et fe tu fc huomo / ricordati di quel 
che tu fc:&:che c/uanagloriaaglhuomini defidera 
re & attribuirà glihonori degli dei: Pcrlaqualcofa 
Alexandre da molti nprefo òc fpecialméte da Cali 
fthene Alexadro irato gli fece tagliare ilnafo &c le 
labra tutti glialtri membri: Et ffcandoCalifthe 
ne in tal forma paffando uno fuo difcepolo chia 
mato Lifimaco glidecte abere del uelcno acdoche 
più non iftentaffi:Laqualchofa fentcndo poi Ale 
xandro fece dare Lifimaco a uno leonc:dalquale 



defendendofi miwbilmétc Alcxadro p fi àcta. ga 
ghardia ilfecc liberate:^ feccfclointnnfcco amico 
Capitulo. LXVI. 
a Naiàrco philofofo uedendo che Alexldro 
già haueua acquiftato tutta laterta: dC già 
uoleua acquiftare ilfolc filmare glidificrln uano 
caffatichiipche fono infinici mondi oltta aquefto 
che tu hai acquiftato:diche Alexadro hebbe gran 
dolore che no haueua acquiftato fenó un modo: 
Effendo Anafarco martyrizato da Negronte re di 
cypri lui fteffi ficauo lahngua codenti & fi ghela 
fputo nel uifo aldicto Re* Viffe altépo di Alcxan 
droimpadore; Capitolo, LXVIL 
t Heofrafto philofofo difcepolo di Anftole 
òc fuo fucceffore come appare nel capitolo 
di Ariftotile. Lefententiechefitruouanodi Theo 
frafto fonoquefterLhuomodebbe^uar lamico? 
à prouato perpetualmenteamatlo.Lhuomo fan 
za amico/e/comc lanima fanza corpo,Con gliami 
ci elparlaredebbe effec br«ue; ma lamicitia debbe 
effer Ioga. Lamico debbe fempre temere di nó di 
uentare inimico del amico. Alncho amico ua qua 
do fe chiamato: alpouero fanza effere chiamato. 
Guardati da amico che tiua có belle parole:^: fem 
pre parla dolceméte.Elbuono amico tardi fadira. 
Lamico nó fidebbe offendere etiamdio p giuoco 
Allamico fa quello che farciti a te f>prio. Meglio 



c/mon're con gliamid/che uiuere conimici'.Ha per 
duto meza lauendecta colui che nó fa farla fanza 
farlo prima manifefto almmico.Soleua dir Theo 
frallo lanatura dareadalchuni ammali irrationah' 
come cerui corui òc allecornachie lunga uita non 
fendo utile; òc agluomini dar fi bteue uita:aquali 
farebbe utile & neceffario petpoterfi adoctnnare 
dogni fcientia;&: uediamo che quando fiuuol ui 
uere fi muore. Onde p quefto giudicaua ogniuno 
douerelTere follecito a imparare fciencia: laquale 
,^/dotadelIanima:che quella fola ficauauadique 
.ftq mondo/à: porta fi nellaltro;&:ognialtra cofa ri 
mane in quefto modo. Soleua dimandare Theo 
fra fto fe egli era buono a pigliale donna. Voleua 
che fe pur Ihuomodeliberaua hauerla/ fu ffi bella: 
coftumata;ben nata:elmarito ben riccho òc ben f* 
no. Ma tutte quefte cofc rare uolte faccogliono in 
fieme. Configliaua lui finalméte nó fidouer torre 
da lhuomofapiente:prima perche lamogheimpc 
difce gliftudii di philofophia òi: laltre fcientic;N5 
;puo Ihuomo feruire a libri à: alla dona: perche di 
dicontinuo hanobifognodinfinite cofe/come e/ 
. uefte/oro/cintole/fpefe/fchiaue/uarie robbe/lecti dC 
Icctiere dorate: & con tutto hauutc tutte quefte co 
fe non reftano mai tutta lanoctcdi grachiare 6c U 
mentarfi:latale e/meglio ueftita di me;Iatale e/ più 
libera di me: Dipoi cótro almarito dicono perche 



guarJaui tu ktalc/pcrcbe gliandaftì* dricto*'pchc 
parlaftì co lafcbiauar'Sc uieni di piaza ella doman 
da che hai portator'Nó fipuo mar hauctc manzi a 
loro bene:& nó fipuo haucre ne amico ne compa 
gno. Se Te poucro fta mal cótenta / per non potere 
adempiere lammo fuo i tutte leuanita.Se fe riccho 
ella e/fuperba:ne mai ficonofcono fe nó quado a 
Ibuomo nó uale ilpentir dbauerla menata:in qlla 
uolta fitruoua pentito acompagnato co una fiera 
paza fupba di ktiduòc bifognati hauer patientia 
o uogli tu o no. Icaualli ibuoi de gliafini prima ff 
pruouano che ficóprino: fola lamoglie fanza prò 
uarla fimena. Ancora fc tu glicómctti lacura dica 
fabifogna feruirla:& dice hauere gra carico.Se tu 
nó glicómetti/filamcnta di poca fede del^arito: 
de fpeffo per ira gliauelenano. Se igioueni/faaori: 
orafi/farti/à: altri tipràtiano in cafa e/picoIo:&: fc 
tu riguardi felorccano a ingiuria. Ancora una don 
na nó fipuo guardare che nó faccia captiuita pur 
cbc lauogli: impoche fe le bella e /amata àc feguì 
cata:fe le bructa lei finnamora:&: e/chofa difficile 
guardare qlla che molti amano:&:cofi ancora e/co 
fa molefta hauer moglie bructa che neffuno fide 
gni guardarla.E fe pure Ihuomo uuol dóna p go 
uernare lacafa quefto fapra meglio fare uno fami 
glio fedcle:che non tirimproucra ogni giorno la 
gran dotc/lanobilita del padre & cetera.Et fe ilma 



nuli 



e 



rito c/mfcrmo/&: lei glihabbia attcndctc/dice effe 
re diuétata fchiaua.Se lei e /infetma/e/ncceffario al 
manto che fiftngha infermo come iti tèe mai dal 
fuo lato/o lectofiparta. Et fe pure lamoglic fuffe 
buona che di rado adui'ene/e/neccffano parturirc/ 
quado lei parturifcc/& piangere quàdo lei fiduol 
del parto. Et fe tu diccffi che pigliar donna c/buo 
no per hauer figliuoIi:accioche nó manchi lafami 
glia &c ilnome della cara;& per haucrc appoggio 
de figliuoli nella uecchieza:dico che pazia e/a noi 
poi che fiamo partiti di quefta uita hauer penficri 
di laffare memoria del noftro nome: perche fono 
infiniti p elmondo che hanno uno medefimo no 
mcEtpuo facilmente anchora prima morire elfi 
gliuolo chel padre:comc fpeffc uoltc uediamo:S^ 
fe pbreuiuono diuentano captiui:& alcuna uolta 
defilerano lamortedel pad re.Ccrta mente miglio 
ri hcredi fono gliftranichc ifigliuoli:imperoche 
quelli fono uolontariiufigliuoli p forza ticóuiene 
lafciarc hercdi. Viflc Theofrafto altempo di Ale 
xandro. Capitolo. LXVIIL 
d lodoro dialectico ftette in greciarhebbe cin 
quc figliuole féminc tutte gran loiche.Del 
Icquali una chiamata Philo fcripfc molto ornata 
mente lahiftoria di Cameade phjofopho fuo mac 
ftro. r Capitolo. LXVIIIIK 
p Olemo fu difcepolo ÒC fucceffotc di xenocra 



te:(ielqual Polemo pienamente (itncti nel capito 
lodi Xenocrate, Coftui cffendo prima dedito to 
talmente a uitii: et un di acafo entrando in (cuoia. 
diXenocratc udito che hebbe lafua mirabile do 
rttina muto Cubito labito &cofl:umi. Viffe altépo 
di Orna pótefice de giudei. Ca pitolo. LXX'. 
a Ntipatre di fidonia ogmanno neldi che nac 
que haueua lafebbre:6^ finalmente in quel 
di modefimo effendo uecchio mori. 

Capitolo. LXXL 
a Rchepbila philofofo dalquale incomincio 
lafcpta degli Academici nouellnCoftui ha 
ucndo uno fuo amicho poucro infermo Oc uergo 
gniofo di domandare limofma/ fecretamentc fece 
mettere uno Tacchetto di fiorini fotto illecto di de 
cto fuo amico fanza auifarlo altriméti.Coftui una 
uolta di noac tempo uccife tutti coloro che uole 
uanopuertire loftato di lacedemonia doue lui era 
benché gliftatuti di Lygurgo comandaffino che 
niuno fidoueffi punire dalcuno delicto no obftan 
te che fuffi grauiffimo / fe prima no fuffi condam 
nato.Viffe altempo di Onia pontefice de giudei. 

Capitolo. LXXII. 
h Erafifbrco medico alpolfo conofcea fe Ihuo 
mo era innamorato;ondc dice Valerio che 
cffcnd o innamorato Selcuco figliuolo del Re An 
tiocho di Stratonica fua matrigna/^infcrmadofi 
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p troppo amare ilpadre fece uenire quefto Herafi 
ftarco:6(: intendendo elfigliuolo no poter guarire 
fanza Stratonica/p liberarlo glidono lamoglie:é^ 
cofi Seleuco giace con lamatrigna. Viffealtempo 
di Anna pontefice de giudei. 

Capitolo. LXXIII. 
a Rchiinenide fu philofofo fyracufano. A co 
(lui come dice Valerio pia troppa ftadioQ' 
ta glifu donata lauita: dc pia troppa ftadiofita fu 
ctiamdio priuato della uitanmpoche effendo prc 
fa fyracufa da Marco Marcello co Colo romano;^^ 
tenendo affediata lacipta:laqualen5 poteuacon 
quiftare p glmgegni òc arce di Archimenide/ put 
finalmente reftringendola undi dandogli una 
gran battaglia entro dréto:ma prima fece coman 
dare a tutto ilcapo Tuo che nó fuffi pfona che do 
ueffi offendere Archimenideumpochc intcndeua 
di faluargli lauita hauédo rifpecto alla Tua fcietia. 
Vn cauaheri romano entrando in cafa fua lotrouo 
che haueua facto in terra certi circuii di geometria 
fopra iquali ftaua philofophando;quello caualic 
ti nó conofcendo che lui fuffi Archimenide lodo 
mando chi lui Tuffi / & come haueffi nome. Archi 
mcnide era tanto attento aquel fuo philofophare 
che nó firicordaua ri rpondergli:&: minacciandolo 
elcaualieri p dargli col cotello fe lui nó rifpódcua 
Archimenide gli fece quella nfpofta.Io tipriegho 

g 1" 




che tu no guafli qucftì circuii fopra iquali io con 
t^^mpIjuj.-Ondc adirato ilcaualicri credcndofi da 
Archimenidc cffer beffato Iamazo:&: chofi pcrU 
troppa ftudiofita ucnnc a cffer morto. 

Capitolo. LXXIIII. 
p Tholomeo philadelpho Re degypco hebe 
XX M.uolufnidi librna^ finalmente ncbb« 
1 uedendo che igiudei haueuano lalegge dà 
ti a loro perla bocca di dio/Qi col fuo dito fcripta 
uolfe farla tradurre di ebraico i greco:5: fentendo 
che nó fipoteua tradurre fe no da coloro che ferua 
uano quelle leggie:cioe da giudei: perochc Theo 
pompo p uolerla tranflatarc diuento pazo p.xxx 
giorni:&: Theotento diuento cieco: benché poi ri 
ducendofi a penitentia furono liberati. Delibero 
Pcholomeofcriuerealli principi de giudei che gli 
piaceffe mandargli cerei che fuffino docti i lingua 
ebraica Òc greca:à:có loro mandaffino laleggedi 
dio p tranflatarla debraico in greco:ó^ oltre aqfto 
mando Pcholoineo molti mjgnifichi doni a pte 
Tentare aqlh pótefici de giudei. Allora glifu rifpo 
fto da Arilìreo cieco ilquale era ftato gran te'po in 
giudea in qlta forma.Come hai tu animo Ptholo 
meo mandare a chiedere laleggcdegiudei:cócio 
fia che tu rieni mfiniti giudei p fchiaui nel tuo rea 
me in egypto.Onde fctu uuoi obtenere quel che 
tu di.nandi libera elTi giudei da feruitu;nc credere 
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chib dica qucfto pche io ncfacxia grade fl:ima:ma. 
dicolo pche IO foche tifara molto utile bauerc la 
legge di colui che e/dio degli dei. Per Uqualcofa 
hducdo Phtolomeo uedutocjfto/libero allora ren 
to uéri milia giudei/dando a loro padroni p téfta 
cèto uenti milia diagme dargéto.Et drccdo gli 
cti patroni a pcholoineochecjlla era una gran libe 
ralita: OifCe Ptholom(*o:Qutfto e/poco a uno Re 
magnifico.Mdiidoadunq? ptholomeolidecti giù 
del prigioni chiedendo lalegge: dc mando affai al 
tri doni/ci^ di gra prezo/à: ofKrte alcempio di dio 
di bierulalé. Allora Eleazdrgliinàdodogni tribù 
difrael fei interpreti / cioè Tei huomini fapiétiffiini 
in ebraico &C ì grccoiàCcó cofloio mando lalegge 
pregandolo che con quelli medefimi cautamente 
glielarimadaffi. Quert^i furono li. Ixxii. interpreti: 
dequali fa mentione lafacra fcripturazliqli uenédo 
alla prefentia di Ptholomeo furono benigna mete 
ticeuuti:&: hauédo difputato delle cofe didioimo 
ftrando a Ptholomeo che uno folo era idio/faccea 
dogli uederc lalegge.-laquale ueduta molto fima 
rauiglio del grande artificio m che modo era fcrip 
ta di lectere dorò lucentiffime in carte tanto fotnli 
che fileggeua equalmente da ogni banda. Allora 
Pthoioroeo fece ordinare che tutti fuffino allog 
giati nel fuo palazzo honoratiffimamentccialche 
duno:iIquale palazzo era ficuaco infulla nutir^i 



fabricato certamente con matauighofo artificio &: 
ricbiffimamcntctequali interpreti facto prima di 
giuni óiorationi folemni in fpatio di.lxxii.giorni 
hebbono facta latranflatione della legge di ebrai 
co in greco, Doppo quefto Demetrio ilquale era 
tbefauneri de libri di Ptholomeo fece congregare 
tutti igiudei che erano in alcxàdna gli più penti: 
&:alla prefentia loro fece leggere ladicta tranflatio 
nc/o uero interpretatione:ldquale datutti dicomu 
ne cófenfo fu laudata dc approuata. Allhora Ptho 
lomeo decte licétia alli.lxxii.interpreti:fi^ mando 
a Eleazar &: altempio di dio una tauola doro ma 
rauigliofifrima piena di géme de pietre pretiofe. 
Fu Ptholomeo gràde aftrologo di geometra:^ il 
magiore cofmographo che fitrouafìi mai. Scripfe 
come e/facto tutto ilmódo; &: trouo quàto circon 
da tutta laterra òc lacqua. Fu gradiflimo philofo 
pho:&: finalmétc in ogni fcientia uaIentirrimo:& 
reffc ilfuo regno in grandiffima pace à giuftitia: 
^ingràdiffima moralità. Opitolo. LXXV. 
m Enandro poeta comicho foleua dire che 
limai parlare corrompe ibuoni coftumi. 
Onde fecondo fan Hieronymoc/qucl piouetbio 
che introduce fancto Paulo nella epidola adcorm 
ihiosCorrumpunc bonos mores eloquia mala 

Capitolo. LXXVl, 
p Hilemon poeta fpeffo appruoua faceua co 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L7.11 



medie con Menandio: benché non Mù chod do 
cto.Soleua Philemon ridere uolentien di fuand 
tura/inmodo che natta Valeno che effendo lui in 
fermo/àhauendo nella camera molti hchi/acafo 
ucntro uno afino a mangiargli:laqual cofa ueden 
do Philemon comincio a gridare óc chiamare ilfa 
miglio che cacciaffe uia quel arino:ilquale tardan 
do/ildecto afino fimangio tutti eficbixp laqualco 
fa Philemon comando alfamiglio chedefli bere 
allafino poi che baueua mangiato ifichirà: dectc 
quelle parole lui fteffo fmifuratamentc ridendo 
ellendo uecchio figliferro in modo lagola che fi 
mori. Viffe altépo di Orna pontefice de giudei. 
Opitolo, LXXVll. 
z Enon philofofo flioico foleua dire che Ihuo 
mo fauio no e/poffibile che fiturbi. Ancora 
diceua che ncffun male e/glonoforlamorte e /glo 
ria/adunque lamorte no e/ male, Coffcui p trouare 
unaltra più giocóda uita lui lìcffo fuccile, Vifleal 
tépo di Pcholomeo Re degypto.Fu anchora unal 
tro Zenon philofofo:ilquale effendo in agtigéto 
nelle mani di Phalari tyrano/& hauédo della tunc 
dal pretore di Phalari/ ÒC nó uolendo cófeffare/fe 
no che diffe/ca latemi giufo che io louoglio dire a 
lorechio del pretore:6^ calato che fu codenti fapic 
co a lotccbio del dicto pretorcme mai lolafcio che 
fu morto de ilpretore priuato dellorcchio. 
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Capitulo; LXXXVIII, 
e Gefu philofofo di cgy pto foleua fi bene dC 
ornatamente uftuperarc lauita bumana che 
molti huomini fi uccideuano perla forza delle Tue 
parolc:in tanto che glifu ^I^bito da Prholomco 
Redcgyptocbcdi tal materia più no doueffi pat 
lare. Capitolo. LXXXVIllI. 

e Nnio Quinto poeta fu da tarento: dc fu me 
nato a roma da Otone queftorerà: habito 
nel monte auentino con pocho fpendio di uicco. 
Vjffe aképo de macbabei. 

Opitolo. LXXX. 
a Rifb reo gràm a tiro greco ui ffe a Icem po de 
machabei:&fu philofopho fpeculauuo» 
Capitolo. LXXXK 
p Acuuio da branditio poeta rcripfe tragedie 
Fu nipote di Ennio nato duna fua figluola 
Mori a tarento cffendo in età danni cento i dieci 
Capitolo. LXXXII. 
f Tatio cecilio poeta fra n zefc cópagno di En 
nio bebé figliuoli poeti Arcbinoida 6c The 
baide.Lafua fentétia fu.Linimici pcffimi uanocó 
lafronte allegra: & nel cuore fono malinconofi. 
Viffe a roma altépo di Qtone:à: mori a Melano. 
Opitolo. LXXX ni. 

u Aleno Catullo poeta ucronefe uiffe altépo 
de macbabei.Mori a roma altépo di Catone 



Opitolo, Lxxxuii. 
p Lodo gallo fu ilprimo che mfegnaffc a to 
ma rhetorica.Fu altcmpo de machabci. 
Capitolo. Lxxxv- 
p Anetio philofópho fu macftro di Scipione 
africano. Fu huomo di gran fcntimento. 
Capitolo. Lxxxvi. 
t Ito Liuio fu hiitoriografo excellétiffimo di 
poeta tragico.Coftui fu della cipta di pido 
ua. Viffe a roma i maxima gracia di lulio cefate:5c 
dipoi fuccedédo allimpioOctauiano Augufto fu 
etumiio i Tua gratia:àfocto limpio Tuo fcripfe le 
deche:cioeleflorie de romani. M->ria padoua fot 
to loimperio di Tiberio nel quarto anno fecondo 
Eufebio. Capitalo. Lxxxvii. 
p OUiionio difcipulo di Panetio uiffc altera 
po di Scipione. Fu grdde allrologo fecódo 
(kncto Ajgullmo nel quinto libro de ciuitate d«i 
Capitolo. Lxxxviii. 
c Atone philofofo ftoico di egvpto fu difce 
polo di Panetio.Sv>leua dire che chi più no 
fpera più non debbe temere. Diceua ancora che it 
beneficio e/quello che te facto da uno foreftieri. 
Officio c/quello che te facto da un pjtente.Obfe 
quio e/quello che e/facto iallamico.Miniit^rio ef 
quello che ci^àcto dalli fchiaui, 

Opitolo* Lxxxyiui. 



m Arco Callidio oratore uiffe altépo di Poro 

peio in Roma:a^ fcripfc molte hiftoticin 
greco. Qpitolo. LXXXX. 

lodoro ficulofu hiftonographo greco: 6^ 

uiffcaltempo di Pompcio. 

Capitolo, LXXXXI* 
c Vrio fu phiiofopho legifta. Viflc in Ro 

ma altépo di Pompeio, Fu aduocato: òc fe 
gui Pompeio m tutta quella guerra ciuile. Collui 
quàdo furono ropti in africa uoUe più toflo farfi 
ajuazareche fcampare con uergogna. Fu inimico 
diCèfare. Capitolo. LXXXXIL 
f Cipionc africano fu ciptadino romano di 

fcepolo di Panetio.Coftui conquido tutta 
lafnca allo imperio romano;& per quella uictona ì 
prefe ilcognome africano. Di lui molte cholc ma 
gne fi leghono nelle bilione romane;fu pietofo in 
uerfo lamadre/ liberale alle forelle/buono afuoi/ 
giuftoi tutti. Dice Valerio:cbe cffendo Scipione 
deta danni.xviii.fu màdato i bifpagna dal fenato 
tornano pcófolo:&:p fua uirtu più cbe p forza dar 
mecóquillo àfubgiugo allimperio romano tut 
to quel paefe.Et effédo deta danni xxvii.fu mada j 
to i africa:^: prefe cartbaginc có lacquifto di tutta * 
lafncardoue fendogli prefétata una belliffima do 
na canrbaginefe prefa infullarmata decartbaginefi 
andando amanto;laquaIe Scipione fanza toccarla 
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m macuUtionc alcuna hauendo facto uenirea fc 
iparenti fuoi almarito Tuo gratiofamente Ureftitui 
òc una gran quantità doro che glicta ftata portata 
per rifcattarld da feruitu dono allei i dota;laqual 
cofa molto fece crefcere ilnomedi Scipione nó tan 
to in quella cipta quanto p tutto ilmondo.Ondc 
effendo accufato Scipione che glihauepa rubbato 
danari del comune /diffe alfenato quefle parole, 
Excellentiffimi padri hauendo io fubgiugata tut 
ta lafrica aluoftro impio niente nho portato Ce nó 
ilcognome deffete chiamato Scipione afncanome 
crediate che lafrica conquiftata da me / &: lafia da 
mio fratello cihabbia (aai diuentare auari;Ma e/ 
ben uero che noi fiamo diuentati più ricchi dmui 
dia che di danari/Picc ancora Valeno che douen 
dofi mandare uno de dua capitano in hifpagna / 
ilfenaco ordino che quel di loro fimandaffi qua! 
pareffi a Scipione. Scipione diffe niunodi quegli 
douerfi mandare: perche uno di loro era pouero/ 
& allaltro niuna cofa baftaua. Soleua dire Scipio 
ne neglhuomini che reghono nó debbe effere ne 
pouerta ne auarita. Piffe Scipione niuna cofa effe 
re difficile quanto cóferuare lamicitia infinoalla 
niorte.Diceua ancora niuna cola effere fi peftifera 
ne fi captiua fra gliamici quanto lacupidita della 
gloria: impochc fe dua amici crefcono honorc dc 
gloria inficmc diuentàno inimici. Ancora diceua 
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cheglhuomini fupbi fibebbono domate con po 
ucrta comcfidomano ificti caualli. 

Gapitulo. LXXXXIII. 
t Villo chiamato MarcoOccronc pcognome 
fu confolo di roma altépo di Ccdteihi gran 
pbilofofo de oratore della ci pta darpina: &c caccia 
roda fc lamoglie fu preghato da Hircio principe 
che togJieffi lafua forella / Tullio nó louoUc fate: 
dicendo che Ibuomo non può fetuire alla phild 
fophia ÒCiWà donna Scnpfe Tullio molte òc egre 
gieopcdidiuerfe facultamellcquali fitruoua mol 
te belle de auree fentétìe:intra Icquali c/quella che 
Ogni laude della uirtu cófifte ncllopa. Ancora di 
ceua ogni cofa effcre creata p lhuomo:& Ihuomo 
effere creato p poter feruirc lhuomo:&: in qfto do 
biamo feguitar lanatura pnoftta guida.impochc 
tutte Icutilita dobiamo cófenre ì comune. Perche 
fìdebbe pigliar la guerrai'Diceua Tullio p potere 
folo uiuere i pace fanza ingiuria. Diceua niuna co 
fa effcr tato iniimca della giuftitia quato far male 
de moftrare deffer buono* Niuna uirtu fl:a fi bene 
al Ibuomo quanto effere liberalexma p fi facto mo 
do che Ihuomo nó facci dinoa femedefimo.-ne 
a colui achi fidona:ma babbi nel donare difcretio 
ne;a^ nó fìdebbe fare comemolti:che p acquiftat 
gloria rubbano a uno p dare a unaltro: onde nuo 
cono a molti p parer liberale ad altri. Nó c/compa 



gnia come quella de gliamici:con iquali Ihuomo 
ha familiarità icofc uirtuofcNiuna cafa c/piu lau 
dabile ne più degna dellhuomo gradc ÒC excellen 
te quato e/effcrc placabile ài clemétc. Nel caftiga 
te èc punire fidebbe rimuouere ogni ira. Laluxtt 
ria i ogni età e/brutto uitio:ma a uechi e/cofa brut 
tiffima. Fare ifacti fua eó incomodità ÒC dano del 
pximo c/piu cótia natura che no e/lamortc. I^auc 
ra legge dellamicitia e/nó adimadate cofe inhotie 
fte:flc cofi achi ledimanda no lefare. Nellamicitia 
nó c/maggior uitio quato ladulatione.Tato cibo 
dobiamo prendere quato bafti a fuftentare lauita: 
òù nó co fupfluita di cibi qlla opprimere òc aggra 
uare.Ogni male frefco òi^ nel principio firimuoues 
ma inuechiato diuenta Tempre maggiore.Natural 
cofa e /di ciafchuno huomo errare: ma cop'-taria a 
nellerrote pfeuerare/excepto che del pazo. Tanto 
nobile e/lagiuftitia che etiadio coloro che fipafco 
no di maleftcìi hanno bifogno diquella:im poche 
fc uno che e/capo di ladri giufbméte nó diuide I2 
preda intra loro / fta in pencolo di non effere mor 
to da compagni* Lamicitia non e /buona fcufa/fc 
lamico fa male per compiacere allaltro amico. La 
fapiencia fanza eloquentia pocho e/utile;&: laelo 
qucntia fanza fapientia pocho ualc:anzi fa dano. 
Lefcntentie di Tullio fono infinite p tutte lopere 
fue ex:cellentiffimc. Viffe altempo^di lulio Cefare, 



Opitolo. LXXXXIIII. 
c Ato.M.Portio philofopho ftoico &^ poeta 
latino fu di tanta cóftantia che poco ficura 
ua dilodt/òc di uergognia che allui fuffi decta:&: 
quato più fuggiua laglona de fama mondana tan 
to piuquclleilfeguitauano.Catonedirfegliammi 
effere perpetui:&: p quefto lui fteH'o famazo.Alcu 
ni dicono che famazo per dolore della uictoria di 
Cefare.Soleua dire Catone che larepublica nó fola 
mente diuenta grande p arme: ma ctiamdiopcon 
figlio &C prudentia. Anchora diceua che filauda le 
richeze:&; nientedimeno fempre fifeguita lainerria 
&C pigritia. Etdiceuache infra ibuoni &:icaptiui 
nó fifa alchuna differentia. Lambitione poffiedc 
tutti epremii della uittu.Meglio e/hauere uno ini 
micóUfì-óJche uno amico fmcto. Diceua anchora 
quattro cofe effere neccffarie a ben gouernare lafa 
miglia.Prima ben farc.Sécóda ben uiuere. Tertia 
ben ueftire.Quarta farcultiuare. Effendo doman 
dato Catone che e /fare ufura.Rifpuofeche ufura 
nó era altro fe nó uccidere huomini. Viffe Otone 
.^Itépo di Cefare. Capitulo. LXXXX V. 
f Aluftio biftoriogragho/philofopho/à: poc 
ta romano fcripfe della cógiuratione di Ca 
tilina/à: della battaglia di lugurta.Fu altempo di 
Tullioìdclqua le fu grande inimico. 

Opitolo. LXXXXVI. 
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d logene philofopho di bab yllonia ftoico fu 
altempo diCatone:&: fu alerò Diogene che 
quello che fu alceinpo di Alexandre Re di mace 
doma. Qpitolo. LXXXXVJl, 
a Ntipatte philofopho ftoico fu difcepolo di 
Diogene babvllonio. Fu di fomliffimo in 
gegno. Vif fe altépo di lulio Cefare. 

Capitolo. LXXXXVIII. 
• p Lanco numacio fu difcepolo di Tullio ora 
tote excellétiffimo;&: effendo cófolo i fran 
eia edifico lacipta di lione. Gap. LXXXXIX^ > 
1 Vereno philofofo fu altépo di Pópeio.Co 
ftui ùdict che diuento pazzo p malie della 
fua donna:& effendo in età danni.xliiii.luifteffo 
fuccife. Capitolo. C. 

1 Vcio Pomponio poeta della cipta di bolo 
gna fcripfe hiftoriediCatilina.Fu altempo 
di Pompeio. Capitolo. CI. 

p Lauto poeta fu gran maeftto di comedie/o 
uerotragedie/& difcepolo di Tulio, Fu elo 
quétiffimo/àppouerta fcciueua hiftoric dC fauole 
& uendeualc:& p fuftétare lauita non fiuergogno 
fare clmeftieri del piftorcSoleua dire chi no crede 
cffer meritato del ben che fa ad altri finganna lui 
fteffo.Nó pigliare amicitia di pazi.Có glhuomini 
puerfi c/piu facil cofa hauer odio che familiarità» 
Diccua Ihuomoeffcreilpiu fiero animale il più 

hi 



nuouo del mó Jonmpochc chi glie alpari di Ce no 
lopuo fofferire:fc glie minore elofprezatfc e/mag 
giore gliha muidia:fe glie equale nó ficócorda fe 
co. Viffc a roma altépo di Pópeio. 

Capitolo. CIL 
u Irgiho fra tutti ipoeti cimigh'otc fu da man 
toua:a<:dapn*napio ftudio acremona:douc 
fendo inuidiato fcnando a milano/dapoi a roma. 
Fu chiamato Vergilio/ poche iamadre fogno par 
torire una uerga che andaua infino alcielodaqual 
cofa fignifico lacxccllentia di Virgilio. Fu gra phi 
lofopho de gran ncgromatc: onde fidice che a na 
poli fece una bccharia:nellaqualc neffuna beftia fi 
corrópeua:a,:qn:o fecc;pche fecódo che fcriue Ale 
xandro nel libro de naturis reru che a napoli nó fi 
poteua cóferuare lecarni nel macello che nó fipu 
trefaceffino pia putrefactione dellana.Dicefi anco 
u che effendo a napoli una gradiffima peftile'tia/ 
conofcédo Virgilio che era corruptione dellacqua 
chemenaua moltitudine di mignatte/ fece faruna 
mignatta doto /di gittolla in un pozo;onde inco 
tjnente iacipta fu liberata. Di poi in pce(Co ditépo 
rimondàdofiquel pozo/àeffédo ttacta fuori qlla 
mignatta/ rincomincio a napoli lamedefinw pelli 
ientiame mai ceffo infino che di nuouo nó fu gic 
tata ladecta mignatta nel dicto pozo. Fece ancora 
uno campanile che quado fonauano lecapane che 
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erano in effo lacima fimoueua come lecapanc. An 
Cora nel Tuo orto no pioueua fe non quando uole 
ua.Fecc ancora quel tépio doue era lafbtua di ro 
ma có tutte laltre ^uincie fottopofte alla cipta di 
toma a modo di ftatue/à: ciafcuna di qlle haueua 
ilnome fuo fcnpto nel pectol& quando alchuna 
|)uincia finbellaua laftatua diqlla|>uincia uolta 
ua lefpalle alla ftatua di roma / òc nel uoltarc fona 
ua una capanella che era attachata alcoUoadicta 
fl:atua:&:cori i una hora fiueniua a fape qual puin 
eia finbellaua a roma.Dicefi ancora che fece porta 
te da napoli a roma p arte di negromàtia laguglia 
che e/a roma 6i infinite altre cofe.Scripfe Virgilio 
tre opere pnncipali/cioe Iaeneida:lageorgica:&: la 
buccolica.Mori abranditio effendo i età dàni.liii. 
Lefua offa furono portate a napoli. Viffe altempo 
diPompeio. Cpitolo. CHI. 
i Vlio Celfo hiftoriographo fcripfe diligete 
mente de facti diCcfare.Fu huomo doctif 
fimo:&: lefue fententie fon quefte.Natural cofae/ 
tutti glhuomini effere tirati a dcfiderare laliberta: 
ÒC haucre laferuitu i odio.Qucl che noi uogliamo 
uolentieri crediamo:^ quel che noi giudichiamo 
quel medefimo (limiamo fia i altri. Diceua anco 
la che lapaura toglie aglhuomini clconfiglio &: la 
nimo:& indebolifcc lemembra del corpo. Viffca> 
toma altempo di Octauiano Augnilo- 

hii 



Capitolo. Cini, 
a Ctio ludo poeta uiTfe a toma:&: fu fi fupbo 
che ucnédo lulio cefare i collegio de poeti 
fedendo nó fidcgno leuatfi Tufo / dicédo che quel 
che era de philofophi nó e/de glhuomim darmc. 
Mori altépo di Tiberio. Capitolo. C V. 
t Erentio publico poeta cartagmefc prefo nel 
la rotta di Cartagine de menato aroma fchia 
uo uiffe aroma:& fu doctiffimo ì greco & latino: 

fi(:fe illibro di comedie doue infegna guardarfi da 
picoli de daglingam.SoIeua dire che Ihuomo giù 
dica meglio lecofe daltri che lefue ^prie. Guado 
Ihuomo c/fano facilméte cófiglia Iinfermo.Chi e/ 
temuto da molti/c/necerfario che anche lui tema 
moItuLcfue fététie fono aflai &i belle/ &: maxime 
qlle della prima comedia cioe:QueIlo e/da ftimat 
molto utile nella uita de glhuommi;che ncffuna 
cofa fidcbbc fare fuor dimifura. Viffe mfmo altem 
po di Octauianoimpadore. Gap. CVI. 
u Arro Marco uiffe a roma:fu doctiffimo dC 
di grande mgegno: &c cópuofe molti libri. 
Diceua che molte uoltc uoler fape cótro amolti e/ 
ignorarclldono e/grade fecódo lanimo del dona 
tcNiuno riputi Tuo qllo che e/fuor di fe.Niuno fa 
rebbe poueio/fenó lapeffi che cofa e/pouerta.Nó 
c/fi gradano quàto del tépo pduto. Viffe altépo 
di Octauianoimpadore. Qpitulo. CVJI. 
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g Allo cornel/o poeta fu furlano.Coftui cffen 
do fuori di roma cófinato co leproprie ma 
ni famazo effédo i età danni.xliiii,ViQcaltépo di 
Octauunoauguftoimpadore. Gap. CVIIL 

h Oiatio Fiacco poeta fatyro fu da Venufia- 
Vilfe a roma altépo di Octauiano.Coftui fé 
condo che dice Valerio effendo pócefice/& hccen 
do facrifici glifu anuntiato lamorte del figliuolo: 
donde lui p gr5 cóftatia nó fimoffe da fare ifua fa 
crificii:anzi fermo come prima ftaua. Fu elprimo 
poeta latino che trouaffi di fare uerfi lyrici.Mori a 
toma effédo i età danni.lvii. Gap. CVIIIL 

f irto feguitatore di Pyctagora fcripfe ellibro 
delle fététie morali.Soleua dire che meglio 
c/gittare ifaffi che parole uane.AlIora fidebe parla 
re quado nó e/utile tacere.Meglio adicédo iluero 
cfler uintorche dire labugia &f uincere ilcópagno. 
Allora farai tu fauio/quado nótiriputerai.Habbì 
più dolore della uita de captiui f igluoli che della 
morte loro. Se uuoi uiuere lieto nó timettere a fa£ 
troppe cofe, Ghi adempie efuoi defiderii tato più 
allora gliaccende.Lhuomodebbe effer fauio p po 
ter foftenere lapazia de pazi. Gome uolétieri uuoi 
cffere laudato/co fi patienteméte debbi fopportare 
fc fe uitupato.Ghi tu nó lodi non uituparcQuel 
bene che fa Ihuomo p pópa ad altri non lofa a co 
Iui:ma allauolóta.Elcorpo e/ueftimétodellanima 

h ili 



peto fidebbc cóferuare moncìo.No e/kmorte qlli 
che perda knima:ma lacapnua uita» Reputa folo 
quello effer buono che c/degno di dio.Nó fidcbe 
a tutti porgete lorechie. Viffe altépo di Octauiano 
impadore. Capitolo. CX. 

a Ntenodoro di tarfia fu philorofo ftoico.Co 
ftui folcua dire allora farai fciolto da ogni 
cupidità quado quel che defidcri potcffi publica 
méte domandarlo. Vi ffe altempo diOctauiano. 
Opitolo. CXL 
m Arco Varrò fiacco gramatico uiffe altépo 
del buon Octauiano. Cópuofe molti libri 
ingrimatica. Capitolo. CXIL 
o Vidio poeta &: philofofo ualétiffimo fu da 
fulmona ÒC fcripfe molte excel leti f firn e ope 
&p lopera che fece de arte amandi fu mandato in 
exilio nellifola di pótho:douc mori. Viffe a roma 
altépo di Octauiano Augufto. Op. CXIIL 
u Aleno maximo poeta o uero hiftoriografo 
romano compuofc elhbro de facti de decti 
morali diantichi huominiriquali apreffo de gétili 
romani 6c greci furono famofi àdegni.Soleua di 
re che lauendecta didio Tempre c/lcnta/nc mai uic 
neprefta. Ladolcezza della uita afa patire molte 
cofc.Nó gioua fuor di cafa parer magnifico fé i ca 
fa fluiue male. Quella potentia e/fic'ura che mette 
modo alle fuc forze.Nó fa riccho Ihuomo elpofCc 
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detc molto: ma elpoco defiderare. ViTfe altépo di 
Octauiano, Capitolo. XIIIL 
c Aldtero phó greco cópuofc tati libri che un 

uelociffimo fcriptorei tutto eltépo della Tua 
uitanó glipotrebbctràfcriuere. Cap. CXV. 
f Eneca della cipta di Corduba philofofo do 

ctiffimo fu difcepolo di Scipione fl:oico;&: fa 
zio di Lucano poeta: Viffe a roma / òc fxi maeftro 
di Nerone:&: alfuo tépo fan Piero 6c fan Paulo prc 
dicauano a roma:&: andando Seneca a udir Paulo 
cótraxe gta familiarità feco uedédo i lui ladiuina 
{cientia:in modo che quafi no poteua uiucre faza 
lui:d^ partcndofi Paulo da roma Seneca fpeffo gli 
fcriueua:6(: molto cómcndaua aCefare lepiftole di 
Paulo: &: meffelo i gratia del fenato; Fu Seneca di 
uita cócinétiflimo:clquale fan Micron ymo raccon 
ta nel cachalogodc facti:&: qfto dice pqlle epifto 
le che fcripfe fan Paulo allui/<3^ Seneca a fan Paulo 
Fu Seneca di gra memoria:intanto che duo milla 
nomi teneua a méte/6: redtauagli cominciado da 
lultimo:&: recitaua tutti luerfi che dinanzi allui era 
no decti dafuoi difcepoli.Coftui dua anni inazi la 
morte di Piero òc paulo Nerone guardandolo un di 
de ricordadofi che quado era fanciullo glihaueua 
dato delle buffe dilibero farlo morire/&:cóceffegIt 
che lui fteffo cleggefQ qlla morte che uoIeffi.Sene 
ca fifece mettere i un bagno dacqua calda:&:quiui 

hiiii 



quiui drenco fifecc tagliare dua uene in tuttadua 
lebracciat&cofimorù Capitolo, CXV, 
q Vmtiliano poeta òc oratore uéne difpagna 
aroma:doue réne fcuola publica.Scnpfedel 
la mftitutionc oratoria. Yiri.IibrKSoIeua dite No fi 
debbe attédcrc qu^to tépo uno ha ftudiato:ma fé 
ha ben ftudiato.Ogniuno uuolc più uolétieri udì 
te mal daltri che di fc ftcffo.Nó fidebbe te'tar qllo 
che no fipuo fare.Cofi manca a lauaro quel che ha 
come (Jllo che no ha. Quado lafortuna e /pfpera 
ogni cofa par lecita.Lanimo che uuolc ftudiar he 
ne debbe effer libero daogni uiti'o. Lauitiofa exai 
tationedi fe medefimo genera agliauditori no Co 
lamente faft:idio:ma ilpiu delle uolte odio. Tutta 
lahberta dellhuomo e/nella pnuationc de ghbcbi 
impoche da effi pctde ogni cupidità: &:gliochi Co 
no cagione dinó poter Apportare Iapouerta:&: Co 
no tutta lanoftra luxuria.Et finalmétc gliochituc 
todicifano precipitare in tutti tuitii. No ha càgio 
ne di parlar colui alqualenon e/creduto &:alluic/ 
tolta uia lafedediciochc parlari ogni auctorita 
difermone-Quado leparole nó ficócordano co la 
mente no fipuo ben parlarc.Nó folaméte fidebbe 
mancare delpeccato:ma ctiamdio fidebbe guarda 
re di non dare ad alcuno fufpitione dcffo, 
Opitulo. CXVL 
p Lutarco philofofo excellc'tiffimo fcripfe leui 



te di molti famofi huommi:& fu maeftio di Tra 
iano impadore:alqualc fece un libro che parla del 
rcggiméto de principi/& fi glielo preferito quado 
fu facto impadore/ fcriuédogli in qfta forma. Più 
tatco a Traiano falute,Ben conofco latua mode 
ftia no hauer dcfiderato limperio:ilqle p tuo buo 
no coftume ftudiafti mcritarlo:&:tato più ne fe de 
gno quato i te no e/ambitionc ne cupidità. Io fon 
Ictiffimo della tua fortuna;fe ben gouernerai qllo 
che p tua uirtu hai meritato:altriméti fubiecto tifa 
tai amolti picoli/fi^a me farai mala fama:impoche 
toma no foffciene laignorantia: &: comuneméte il 
male che fa ildifciepolo e /imputato almaeftto co 
me fii imputato a Seneca ilmal oparedi Nerone. 
Ma no dubito che tu ogni cofa ben gouernerai fc 
non ripartirai da te fteffo: 6c fe ogni cofa tu farai 
con uirtu ben fuccedera.Tu fai chio tho facto elli 
bro del tuo rcggiméto come debba cfferenlqual 
libro fe tu obferuerai/ barai me Plutarco auctore 
deltuo ben uiucrc, Altriméti io tichiamo i teftimo 
nio qfta lectera che tu no pfcguiterai nella pnitie/ 
ÒC deftructione dello imperio me mediante. Vale; 
Quefle fono leparole della decta epiftoIa.Dice an 
cora Plutarco nellibro de rcggiméti che quatro co 
(e debbc hauere i fc colui che regge:prima nueren 
tia adio.Secóda farfi a tutti honotare.Tertio gaiii 
gare gliofficiali delle cofe malfacte, Quarto ama 



re &: difendete liCuhditLDiceCi che Plutarco hàue 
ua uno fchwuo molto captiuo ma docto i fciétia: 
Qcundi battédolo plutarco lofchiauo gridaua mcr 
ze merze/dicendo no effere in colpa alcuna. Final 
méte uedédo che plutarco nó fimoueua acópaflìo 
ne pie Tua parole comincio elfchiauo a ridere che 
molto fimarauigliaua che plutarco ilqle pm uolce 
uitupaua eluitio dellira/a«:che già haueua cópoflo 
un Iibrodella patientia/a«: che allora nó uoleffi un 
poco temperare lafua ira. Allora hfpuorc plutarco 
moftrandogli p molte ragioni che nó era adirato? 
Capitolo. CXVIIL 
p Limo fecondo iietoncfc oratore &: hifton'o 
grapho fcriprc tutte lebattaglie di roma:&: 
li nefecc.xxxvm.uoIumi.Et fcnpfe ancora ellibro 
della naturale hiftoria: laqual prefento a Vefpafia 
no impadore, Scripfe ancora cllibro delle epiftolc 
molto elegate.Coftui ucdendo che in quel tempo 
ichriftiani erano molto pfeguitati de morti douun 
che Gtrouauano fenado a Traiano impadore & fi 
lopnego co giade inilatia che nó pmetteffi tanto 
male che ognidì l'finitc migliaia di chriftiani fura- 
no morti:concio fuffe chetali chriftiani nó faceua 
no maleniuno ne córto le legge romancmauiue 
uano fecódo eromani / faluo che catauano certe Io 
ro laude a un loro xpó:p laqualcofa Traiano fece 
un comadaméto che a neffun chnftiano fidoueffi 
far malc-Afcoripitercefrione di Plinio riccueiono 
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ichnftiam* tal bene fido, Viffe altépo di Traiano/ 
mori in qll:o modo:che effédo ft^to quafi p tutto 
ilmódo p inueffcigare lanatura delle cofe capitado 
ultimaméce i (iciìwdc uolédo mueftigate le fiame 
del monte ethna/accoftadofi ttoppo/mcautamétc 
fabtudo in quel luogho. 

Cpitolo. CXVIIIK 

p Tholomeo philofofo unaltro daqllo Ptho 
lomeoRedegypto:ma fu ancora coftui phi 
lofofo/gcometra 6i aftcologotà: fu di fódra nutrì 
to i alcxadria; &c habito athodi Soleua dire Noe/ 
pouero colui che fa fignoreggiare elfuo appetito. 
Fra lifauiqlloche e/piu humile c/ilpiu fauio.Nó 
co figliare faza effer domadato. No dire itua fecre 
ti a colui che no fa celare lifuoi pprii.Chi no ficot 
reggie p altri altri no ficorreggie plui.Ben fon eie 
chi Oc maluagi glinuidiofi che del male che no gli 
gioua firallegrano. Chi della lieta fortuna nonfi 
exalea della aduerfita non fiturba. Colui che infu 
labugia fifonda predo uien meno. Viffc coftui al 
tépo di Traiano impadore. Cap. CXX, 

f Econdo philofofo uiffe in athene altépo di 
Adriano impadore: ilqualc philofophaua 
fanza mai parlare obferuldo lauita di Pyctagorat 
Lacagione del fuo filétio fu:perche effédo fanciul 
lo fu madato dal padre aftudio in athenc:&:effcn 
do già morto fuo padre udi dire undi nel ragie 



nare come accade che quafi tutte ledóne &: ricche 
pouere erano captiue:onde effendo coftui fl:ato 
gran tcpo a ftudio fidilibero ritornarfene acara;5^ 
hauédo nella méteqllo che haueua udito più uol 
te ragionare riditermino di uederne laexpientia fé 
cofi era:larciatofi crefcere labarba &: icapelli del ca 
po m modo che era tutto tranffigurato pigliando 
un baftone dc latafca a modo di pegrino feneue'ne 
nella cipta doue era Iamadre/&: andatofene a cafa 
fua moftfo di uenire da athene/&: che uoleua falu 
tarla daparte di Secódo Tuo figIiuolo:& parlato fe 
cretaméte a una fchiaua della madre f>mettédogh' 
danari p laqual richiefe lamadre di uoler hauere a 
fare co effadaqle glimado a dire che era cótéta:on 
de effédo Secódo nellecto có lamadre niente altro 
fece fe nó che fimiffe a dormire infra lepoppe del 
la madre/tutta lanocte dado l'quel modo fa'za far 
altro. Lamattina uolédo ilbuon pegrino andar uia 
lamadre ilprefe lamentadofi delTere (lata beffata. 
Allora diffe Secondo.Nó piaccia adio che illuogo 
donde io ufci da me fia maculato. Lamadre udito 
q(ì:o lodimando chi fuffe;allaqlc rirpuofc.Io fono 
Secódo tuo figliuoIo.Lamadre udendo quello p 
dolore incótinentefimori;p laqual cofa uedendo 
Secondo che p ilfuo parlare lamadre era morta/de 
libero eleggierfi quella tal pena /cioè mai non fa 
uelldre;<a^ cofi fece, Doppo alquato tépo uenendo 



1^. 
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Adriano impetadofc ad athenc:&: hauendo fama 
di Secondo phiIofophorA: che no uoleua parlare: 
mando p lui:ilquale uenuto:prima Adriano inco 
mincio a ralutarlo:ma Secondo no glinfpódeua. 
Allhora diffe Adriano:Philofopho parla:accioche 
qualche cofa poffiamo imparare della tua philofo 
phia.Nc mai Secondo parlo. Onde Adriano chia 
mato uno Tuo fecretario glidiffe che altutto uedef 
fi di farlo parlare mettendogli timore della uita: 
ma fecretaméte glicomadochc nó lotoccaffi quan 
tunche nó parlaffi. Allora ilfecretario lominaccio 
della uita:&: feceli mettere latefta fotto lamanaiat 
ne mai Secondo fece pur fegno di uolere aprire la 
bocca:onde uedutoqfto loritorno ad Adriano. Al 
lora Adriano glidiffe.-Philofofo poi che tu nó de 
liberi parlare/degnati almeno torqfta carta/& feri 
uere: àc pigliado Sccódo ladicta carta fcripfeqfte 
parole. Adriano béche tu fia ipadore io nó titemo 
pero nó taffaticare di farmi parlare;^ fcripfcgli la 
cagione del fuo filétio. Adriano lecta lacarta diffe 
che haueua ragione:^: molto cómédo lafua colla 
tia:ma pregoUoche glipiaceffi rifpondere a certe 
intcrrogationi. Et prima che cofa e/iImondos'Lui 
fcripfe:llmondo e/uno circuito che nó uicnc mai 
mcno.Che cofa e/ilmare.Rifpuofe abracciamento 
del mondorterminc coronato:catcna di tutta lana 
tura:partiméto di reami;cafa ^albergo de fiumi: 



Fonte di tépcflie. Che cofa c/dior'Mente imotralct 
alfcza mcótéplabi le: forma di molte formennqui 
fitione incogitabile;ochio che mai dGrme:gouet 
natore del tutro;Iucc de buoni. Che cofa c/ilcieloy 
Vn circuito uolubile:te€to faza mifura.Checofa e/ 
ilfole^Ochio delgiorno:concreationc della nocte: 
belleza del cielo ideila naturardiftribuitore delle 
hote:gratia della natuta.Chc cofa c/lunas'Purputa 
del cielo:inimica de mal factori: allegreza de uian 
dantirdmzaméco dcnauigatirricirculatore de me 
fi:ochio della nocteidiuinatrice di tépefta. Che co 
fa e/lbuomo.''Menteincarnata:anima fatigofa:ha 
bitaculo di poco tempo:receptaculo di fpirito:fpc 
culatote della uita/ abbandonatorc della Iuce:cdh 
fummatione di uiw moto etterno/cam minatore: 
fchiauo della morte. Che cofa e/laterra^'Fondamé 
to del cielo/ torlo del módo/cuftodia de fructi/co 
percbio dellinferno/madrc diqlli che nafcono/nu 
trice diquelli che uiuono/diuoratrice di tutti/cella 
rio della uita.Che cofa e/ilgiorno«'Mifura daffino 
ricorfo de dodici fegni/ principio quotidiano.Che 
cofa e/laria/Cuftodia della uita. Che cofa e/lalucc 
¥.\ccÌA di tutte le cofe. Che cofa fono leftellci'Gui 
da de nauigati/pictura del cielo/ornamento della 
nocte. Che cofa e/Iapiouac' Cóceptione della terra 
genitrice de fructi.Che cofa e/lancbbia.-'Noctc del 
giorno/&: affanno de gliochi.Chc cofa e/iluento?» 
Turbationc da tia/mobilita dcllacquc/ficcira della 



tem.Che cofa c/Iacquas'SubricIio della uita:mon 
datnce di bruttezze.Che cofa fono lifìumiV Corfo 
che non uiene ameno/refectione del fole/ngatr/ce 
della terra. Che cofa e/gielor'Seccatorc delle herbe 
prigione della terra: ponte di acqua. Che cofa e/la 
nieuer' Acqua Cecca. Che cofa e/primauerar'parturi 
mento della terra. Che cofa e /laftate;' Bellezza: 6C 
mutationede fructi.Che cofa e/lafeminaj'Cófurio 
ncdcllhuomo;beffcia inratiabile:cótinua follecitu 
dine:guerra che mai no uiene a menordanoquo 
tidiano:cafa dellhuomo/impaccio dello ftudio/pe 
ricolo dellhuomo incótméte:uafello di adulterio: 
pericolofa continua battaglia:animal peffimo: 
pondo grauinìmo:fchiauo òc fignor dellhuomo. 
Che cofa e/ bellezza j'Naturaleinamoraméto/ felici 
ta di poco tépo:fiore che fimatcìfce: carnale beati 
tudine/humana cócupircétia.Checofa e/fperanza. 
Imagine dellanimo:refrigetio dafFanno.Che cofa 
e/imicitià^ Equalita de glianimi. Che cofa e/lami 
co.''Defiderabile nome:delladuerfita reparatione: 
di mifericoriia ripofo continuo. Che cofa c/fede^ 
Certeza diqllo che no fiucdcChe cofa e/uita.Leti 
ria debeati/dolor de miferi.Che cofa e/mottej'Eccc 
no fóno;corrupcione decorpi:timor de ncchi:defi 
derio de poueri: cofa che non fipuo fu ^gire: pere 
grinationeincercj:diffolutionedi tutti euiui.Che 
cofa e/uecchiaiai' Male defiderato; morte de uiui# 



Che cofa e /iiromno^Imaginc dimortci t/pofo de 
gli afFanni:uoto deghnfermudefidcrio de mifem 
cxperiméto de medici: follazo delicatorripofo del 
Io fpmto.Che cofa c/iIcótadinoi'Miniftro daffani 
j Ijffil drizator de bofchiropatore del mangiare:medico 

della tertazpiantatofe dalborirfpianatof di monti. 
Che cofa e/Ianauer'Opatione marina:cara faza fon 
daméto;uccello di Iegno:raIute icerta. Che cofa tf 
ilmarinaior'Caualien di mare;albergatordcl mon 
do:abandonatore della tertaxtentatorc di tépefta. 
Che cofa fono lericchezze/ Carico: penficmdelecta 
tione co paura:deriderio infatiabile.Che cofa e/po 
ucrca?'Beneodiato;cofa fanza cura:uia fanza folle 
citudine:trouatrice di fa piétia:mcrcatia faza dano 
poffeffione fanza calunialfelicita faza anfieta. Che 
cofa e/laparolar'Traciitor dellanimo.Che e/liberta 
Innocenna dellhuomo. Che cofa e/iIcorpor'Cafa 
dellanima.Chee/latefta^Colrnodelcorpo.Chec/ 
ilceruellor'Guatdia della memoria. Che fono ica 
pelhV Vede del capo.Che e/Iabarbat'Conofcime'to 
de mafchi dalle fémine. Che e/Iafronte> Imaginc 
delIammoXhe fono gliocbiVGuida del corpo:^ 
gi JHice dellammo. Che e/ilnafo?'Inqfitor di odo 
nXhe fono lorechier'Giudice de fuoni.Che e/boc 
chi:' Nutrice del corpo.Che fono identiV Macina 
della boccha.Che e/lalingua^'Frcccia dellaria.Che 
fono ilabriVPortc della boccha.Che fono lemani:* 
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Cultori del corpo. Che c/i!cuore^Receptaculo del 
la Ulta: Che e/ilpolmoner'Seruatore daria. Che c/il 
feghator'Guardia del cuore. Che e/ilftele.-'Sucglia 
tore de ira.Che e/lamilza^Cifa di nfo.Che e/lofto 
macoe'Cuoco delcotpo.Che c/fanguer'Homote di 
uene. Che fono loffa^Softegno del corpo. Che Co 
no ipiediVFondaméto mobile.Che fono lecofcie^ 
Colone delcotpo.Che fono Icuenes' Fontane della 
carne. Che cofa e/che fa lamaro dolce. LafamcChc 
cofa e/che no lafcia ftracciar Ihuomonelle fatiche. 
Elguadagnio. Viffe Secondo altempo di Adriano 
imperadore. Capitolo. CXXI 

a Pollonio philofoFo ftoico di Lacedcmonia 
fu maeftro di Cefatc. Viffc altem po di Anto 
nio pio. Capitolo: CXXH 

b Afilide philofofo facropolitano fu maeftro 
di Antonio pio. Capitulo. CXXllL 

t Auro biretio phó ftoico quando elprincipc 
di creta có fuo padre uenne a uifitarlo fece 
prima federe a tauola elpadre del dicto pricipe:Ó^ 
dapoi el figliuolo béche fuffi principe p nome de 
romani:S^adomadato fe fuffi ben facto. Rifpuofe 
che neluoghi publichi ilfigluolodebbe andare in 
nanzi alpadre fe ha officio publico: ma i cafa & in 
luoghi priuati debe il padre andare inazialfigliuo 
lorquatunche ilfigluolo habia gra dignità. Viffe i 
athene altépo di Antonio pio, 

i i 



Capitolo: CXXIIIL 
Alieno notabiIiQimo medico nacque a tfoia 
Coftui fu interpretatore di Hipocrate. Viffc 
in athene in alcxadna de a roma. Delle Tue fcnten 
ne rilegge quefte. Lafcie-tia nello infenfato niente 
giouarne ilfenfo gioua a colui che nó lufa. Allora 
può optimaméte Ihuomo corteggicre altri quado 
ben conofce fc medcfimo:impochc cxccllétc cofa 
e/qu5do Ihuomo conofce ben fc medefimotaccio 
che nó fingani p ilproprio amorc/nc fi riputi buo 
noeffédo cattiuo;Si come Ihuom morbido men 
tre che uiue in quello modo nó refta mai dandare 
dricto a media:accioche puengha alla falute con 
tutto che pfectaméte nó gliperuengha mai: cofi fi 
cóuienc cffer diligétiffimi circa lafalute dellanime 
Tìodittòc fe'pre aggiungere bene a bcne.Soleua an 
che dire Galieno che anticaméte fifoleua ufare 'me 
dici pchc lorocomadaffino aglinfermi nó preuari 
cando eloro precepti:onde necófeguiua della me 
diCina elfuo ^ficto:ma bora Iinfermo comada/8,: 
ilmedicoficome fubiecto accófcnte aigufto dello 
infermo; &: chofi più tofto glinuoce che gligioui. 
Viffe Galieno altempo di Antonio piolà; mori in 
età danni octantafepte: Capitolo CXXV 
t Rogo Pompeio hiftoriografo fu difpagna: 
Scripfe tutte leftorie del mòdo dal tépo del 
^'"^ ^"^'^^ ^^^^P^ ^» C«^arc i libn.xliiii. Iqua 



li luftino fuo difcepolo abreuio.Vifrcaltempo di 
Antonio pio. Capitolo. CXXVL 
p Orphirio philofofo athcniefe uiffe altcmpo 
di Giordano imperadorcCoftui fcripfccl 
libro de Ifagogis ad cathegorias Anftotelis. 

Cpitolo. CXXVII. 
c Laudiano poeta uiffe a roma altépo di The 
odofio uecchio. Fece molte belle ope;nclIe 
quali ficótengono molti belli f>uerbii. 

Qpitolo. CXXVIIL 
( Imaco patritio philofofo uiffe a roma alté 
po di Anafbfio impadorcCoftui diccua che lani 
mo dicolui che ama e/molle; àaogni fenfo dido 
lorc ficontrahe. Capitulo. CXXVlllL 
p Rifciano gramatico fece molte opc dellartc 
di gramatica. Viffe altépo di luftinianoim 
peradore. 

Seneca nellibro dercmediis malotum fortune 
doue introduce lafenfualita che contraftando 
parla con laragione in quello modo. 
Se. Tu morrai. R.Qucfto e /naturale dcllhuomo 
& no pena. Se. Tu morrai. RA.Con (Jfta códitio 
ne uenni in quefto modo p morire. Sen« Tu mot 
rai.RA. La legge de diligenti e/rendere quello che 
hairiceuuto. Se. Tu morrai.RA.Lauita no e/altro 
che una peregrinationc.-Quando hai affai cammi 
nato finalméte bifogna ritornare donde tipartifti. 

ili 



Se. Tu moitai.RA.Per quefto fon uenufo in que 
fto módor&lanaturaquado nacqui mipuofe que 
fto termine. Se. Tu inorrai.R.StoIta cofa e/temete 
quello che nó fipuo fchifare. Se. Tu mor. R.N5 
faro ilprinio ne lulcimortutti nefono andati man 
zi di me de tutti mifeguiterano. Se.Tu mor.RA* 
Quello e/ilfinedelIhumanoofficio:doue e/paffa 
to tutto ilmondopaffero ancora io. Se.Tumor. 
RA.Aquefta códitioneciafchuno e/pcreato;ogni 
cofa che ha principio ha fine? Se.Tu morrai i pere 
grinatione.RA.Io fon parato apagar qllo che una 
uolta fon debitorc:Ncffuna patria e/aliena almor 
to. Se.Tu morrai i giouentu:R. Quello apartiene 
cqualméte cofi algiouane come aluccchio:Se più 
uiucrenó poffoqfta e /lamia uechicza: Se.Tu già 
cerai fanza fepoltura:RA. Cherifpódero io qui al 
tro che quel dccto uirgiliano Facile iactura e/qlla 
della fcpultura:Seio nó fento nó midebbo curare 
di fepoltura:Et fc io fento/ogni fcpoltura c/tormé 
to. Se. Tu giacerai f^za fepoltura.RA. Nó p bene 
ficio di morti ma di uiui e/ftata trouata lafepoltu 
ra:acciochc icorpi pia loro corruptione nó uenghi 
no a offendere cluifo Oc lodorato de uiui. 

Della malattia. 
Se. Io fono amalato.RA.E/ uenuto tempo che io 
prenda cxpiméto di rncNó folaméte i mare o in 
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battaglia dconòfcc Ihuom fortc:ma ctiàdio nel le 
ao fimoftra lafua uirtu. Del mal parlare. 
Se. Di te fidice maIe.RA.Se per giudicio lofaceffi 
no io menccómouercuma lofano p uitio che han 
no in fe. Adun<^ no di me ma di fe dicono male. 
Se. Di te fidice male;RA. No fanno dir bene: fan 
no nó fecondo che io merito: ma fino quello che 
c/di lor cofl:ume:imperoche ccani abaiano non p 
bi fogno:ma p confuetudine. Dello exilio. 
Se» Tu farai mandato in exilio. RA.Tu errirpchc 
quando tu barai facto ogni cofa io non poffo tra 
paffare lamia patria: Elmondo e/patria di ciafchu 
no: fuor diquefta neffun può effere cacciato. 
Se. Tu andrai i exilio:RA.Ncffuna terra c/exilio: 
ma e/unaltra patria. Se, Tu non farai nella patria: 
R.Lapatria e/in ogni luogo douc e/bene: &: quel 
lo che e/bene e/nellhuomo de nó nelluogho: 
Del dolore. 

Se. Eldolore faparcchia: RA, Se glie picholo fop 
portarlo leggier cofa e/Iapatiétia:fe c/graue anche 
debbiamo fopportarlo:imperochc nó neri porrete 
mo piccola gloria. Della pouerta. 

Se. La pouerta fi me niolefla: R A. Anzi tu fc mo 
lefto alla poucrta:im poche nella pouerta non e/ui 
tio:ma nclpouero:quclla e/expedita ficura & lieta 
Tu fc pouero: perche cofi a te patctagliuccegli del 
lana non manca cofa alcuna:tutti glianimali uiuo 

l Ili 



no a. ui. Della perdita de danari. 
Se. Io ho perduto edanari. R A.Tu porterai tanfo 
manco picolo. Se. Io ho pduto edanari.R.O bea 
toatefeconcfrihai pduto laudhtia. Se tu hai pet 
duto cdanari/edanari hàno facto pcnrc molti. Tu 
farai hora in camino più cxpedito:m cafa più Vicu 
ro.Se tu nó nharai/nó harai da temere ghheredi 
tuoi. Lafortuna tha alleggerito;^ in luogo più fi 
curo tha pofto:queI che tu reputi damno fi te a ri 
medio. Tu piagi:tu tipcuoti:tichiami mifero che 
ferimafo fcuffo delle faculta: quefta iactura te fi 
graue folo p tuo uitio. Nó tilkrebe cofi grauc afta 
pdita fc quado lacquiftaftì Ihaueffi hceuuta có co 
ditione dipoterlc pdctc. Della pdita de gliochi 
Se. Io ho perduto iluederc. RA. A molte cupidità 
e/taghata lauia.Gran parte della innocentia c/lacc 
cita.Glioccbi fono incitaméto à: principio di tutti 
ecaptiui uitii. Della pdiu de figliuoli 
Se. Io ho pduto cfigluoluR. Stolto fe fé tu pianai 
ecafi humani. Niuna cofa fittuoua fenza quefto cu 
fo:Chiamcreftitu mai infelice quello arborochc 
ftando in pie cadono i terra efuoi pomir'Et cofi el 
figliuolo che hai pduto era lituo fructoiNeffuno 
ldpuorcapolare:CofiarfaIta larepentina mortele 
cafe regie come lepopulan. Che cok cótro laexpc 
ctatione tua te incontratoj'morto c/quello che ha 
ueua a morire. Se. Io defiderauocbc rimanefrino 
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dtitto di mcRA.Quefto nefruno thauca pmcffo 
Egherano più daltn che tua. Lafoftuna teglidie a 
nucnrc:elU legUha nprefi/fi^ non tegliha toìtu 

Del naufragio. 
Se, lo ho rotto in mare. RA.NÓ pcnfarc quel che 
tu hai pcrduto:ma a quel che tu hai fcapolato. 
Se* lo fono ufcito gnudo.RA. Affai te efftjrne ufci 
to.Se. lo ho pduto ogni cofa.R.Et tu poteui peci 
re con larobba. Della tapina de ladroni. 
Se. lo fono (lato affaitato da glia ffaffini.R. Ogni 
uia e /piena dinfidie. Non tidolerc che tu fia ftato 
tubbato;ma rallegrati che fia fcapolato. 

De inimici. 

Se, lo ho grauiffimi inimici. RA.Ccrca di aiutarti 
cótra di loro có rimuouergli da te o di reprimergli 
o ueramentedi placargli rendergli beniuoh;t3C 
quello e/optima laudabile. Della donna. 
S.. Io ho pduto una buona moglic.RA.Che cofa 
laudaui cu in lei.-' Lapudicitia?' Molte feneuedutc 
che Ihonore lungamente dalloro cóferuato dipoi 
Ihano perduto. Molte optime feueduto diuentarc 
pcffime/ò^ molte honeftifhme diffolutiffime:lanì 
mo diciafcuno imperito e/uolubiIc:ma molto più 
cjllo delle dóne. Se tu hai hautodóna dabene/no 
puoi affermare che haueffi pfeuerato in buon prò 
pofico. Neffuna cofa e/piu mobile &C uagabonda 
che lauolóta delle dóne. Già fé ueduto lepudii àC 




diuniOiii iiciii Lunghi 6c uechi mattfmoniùMoItc 
nella loro fandulleza h^no amato doro manti che 
nella uechieza glihanno lafciati. Quate uolte hab 
biamo riTo de diuortii i uechieza factu Se. Lamia 
fu Oc farebe ftata buona fella fuffi uiffuta. RA.La 
morte ha facto che tu puoiqllo l'aza picolo affet 
mare. Se. Io ho pduto una buona moglie. R.Tu 
laritrouerranfe altro no cerchi che buona moglie: 
pur che tu nó guardi più alle richeze della gra do 
ta de alla nobilita del pare'tado che almatrimomo 
Guarda folo a torla ben amaeftrata in uircu & nó 
de Ulta materni maculata:ne che fia hercde di gra 
faculta / de molte gioie babbi dintorno alcolIo:nc 
che tutta lafua richcza fia nella dota àc i uefte:ma 
tale che facilmente lapoffi ridurre fotto itua coftu 
mi àbuon uiUere. Se. Io ho perduto labuona mo 
glie. RA. Vergogna teapiangere/& chiamar qfto 
effer dano mtollerabile.Quando hai ben penfato 
effere manto debbi anco penfarc cfTere huomo de 
nó dona. Se. Io ho pduto una buona moglie.R. 
Molti tenepotrei cótarc equali piangédo una buo 
na moglie gliene foprauenuta unalcra migliore, 
Lamorte/Ioexiho/elpianto/eldolorenon fono fup 
plicn ma tnbuti della uita.Neffuno mai paffo net 
to dalla fortuna fanza nocuméto. Felice nó e/colui 
che ad altri pare.-ma a fé. Et ueder puoi quantc^jn 
ogni cafa tal felicita rara fia.. 
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Sophocle caf.cxxxvii 
Spcurippo capit. Ivi 
Scatio ca.lxxxii 
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Florentiae impreffum p Ter Francifcu de bonaccut 
fiis &: Antoniù uenetum Anno falucis MCCCC 
LXXXVlIl.Tertiononas lulii. 
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